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P olendo presentare al pubblico le rif- 
lettere sulla storia degli animati scritte* 
soltanto per elementare istruzione del 
bel sesso , egli era naturale il credere, 
che di una dama di qualità far dovessi 
la scelta, che col suo nome loro por- 
tasse qualche ornamento. V oi faste la 
primi. r.hp. alla mente mi si presentò , 

decimando, e' le affido alla pro*- 
%m rostro, contro que' critici mordace 
eque' spregiteli pedanti , che non la- 
sceranno di maltrattarle insiem con eh, 

fe Pef'indum ad accordarmi il favore 
di tremarle col vostro nome, e di porle 
TJX vostra tutela , altri percheréM 
di qui tessere il rostro elogio, e 



■delle famiglie cospicue alle quali appar- 
tenete ; ma io nulla faccio di tutto ciò s 
non essendovi alcuno che ignori i pregi 
che a tutto dritto -vantar possono £ 
Bentivoglio ed i Foscarini. Per rapporto 
a Voi V elogio il più giusto ed il più. 
•veritiero quello sembrami, che tutti con- 
cordemente Vi fanno, di non trovarsi 
cioè giovane amabile e bella giunta ap- 
pena all' età di quattro lustri , in cui 
tanto risplenda innocenza a" anima s 
prudenza di condotta , soavità di ma- 
niere , e genia di applicazione a quegli 
studj che soli l' uomo nobilitano. 

Quale sia la mia stima per Voi, un 
argomento io v offro neW avere V oi 
scelta a protettrice di attesto mio qua- 
lunque siasi lavoro , e di essere ambi- 
zioso che esca al piibHuz*3-& a * ,: "*° 

, rf^Wa della mia ri- 

-miOSv&Ma al pari di quella amicizia 
sincera colla quale ho il piacere di 
sottoscrivermi. 

Ferrara i Aprile 1808. 
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V AUTORE 
A CRI LEGGERA'. 

Per quel sesso , che V ornamento forma e 
la delìzia più amàbile della società molti li- 
bri furono scrìtti , e soprattutto dai dotti fran- 
cesi , non già per distrarlo da quelle dome- 
stiche occupazioni , alle quali la natura e la 
consuetudine lo destinò, ma per toglierlo in 
parte da quella crassa ignoranza , a cui è ge- 
neralmente condannato in virtù della barbara 
educazione che gli vien data dal più degli 
uomini. Due nostri italiani di molto talento 
e di buon gusto forniti si occuparono anch' essi 
in simile istruzione, pubblicando uno ìttfewlo* 
Titanismo, e l'altro la chimica per le donne* 
Il felice successo e F aggradimento universale 
che essi ottennero per siffatti lavori mi diede 
coraggio a scrivere la storia naturale per le 
donne, non essendo a mia notizia che su di 
ciò abbia qualche altro portata la sua occu- 
pazione. La storia della natura considerata 
sotto i tre grandi aspetti di animale , di ve-? 

? viabile e di minerale, costituisce senza dub- 
ìo là scienza più vasta che immaginar si 
possa, e nel tempo stesso la scienza più di- 
lettevole, come quella che abbandonate le i- 
patesi precarie e le intricate teorie . parla agli 
occhi e svela col fatto quelle bellezze che alla 
v sta sfuggono di coloro che pensiere non dani^ 
nosi di rimirarla. 



Vili 

D'appresso la divisione fatta dilla natura 
medesima verrà quesf òpera da me divisa in 
tre parti: gli animali formeranno /' oggetto 
della prima ; nella seconda esporrò la storia 
delle piante, e la terza avrà per iscopo i mi- 
nerali. Non intendo di furia ne da fisico , nè 
da chimico , né da mineralogista ; ma però • 
allorquando la materia il richiede , non am- 
metto di esporre quelle nozioni i/ie esser pos- 
sono di giovamento a ben tratiare il soggetto , 
nè tralascio quelle applicazioni che di utile 
sono al commercio ed alle ani. Queste lette- 
re servir possono eziandio d' istruzione a quo,', 
giovani che ne' licei o nelle università comin- 
ciano ad attender,! alla storia naturale : non 
s* aspettino però che sieno da me esposte tutte 
le ricchezze e le varietà di produzioni che la 
natura a noi presenta , poiché mìo scopo è 
stato di esporre soltanto le cose principali , ed 
eccitando il gusto in questa scienza , animare 
gli studiosi a progredire più oltre o cella ispe- 
zione della natura stessa , o colla lettura di 
quelle opere che l'abbracciano per intero. 

Come il pubblico ha mostrato un benigno 
aggradimento per le altre mie produzioni di 
fisica e di chimica , mi lusingo che vorrà 
ben accogliere anche questo mio nuovo lavoro 
e vorrà perdonarmi se passo sotto silenzio 
molte cose di qualche rilievo attesa la qualità 
della breve istruzione che mi sono proposta. 
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PARTE PRIMA. 
RIFLESSIONI GENERALI SULLA STORIA 
DEGLI ANIMALI. 

LETTERA PRIMA 

COSA SU ARI MAL E , E SE POSSA DISTINGUERSI 
DALLE PIANTE. 

E perchè mai vi siete fitto in capo di volere 
da me qualche nozione sulla storia degli ani- 
mali - ? Vi ho pur detto le tante e tante volle v 
che su di ciò non versarono molto gli stùHj 
miei , e che da forni più puri e copiosi , quali 
sono le opere dei Buffon , dei Dalbeuton , 
degli Spallanzani , e di altri insigni naturalisti 
tali. nozioni attinger dovete : vi ho pur detto, 
che essi, oltre di coiidurvi nelle vie più intri-, 
cate e nascoste della natura animale, vi di- 
pingono ancora !e di lei-mirabili operazioni' 
Con colori eleganti ed espressivi , assai meglio 
di quello che il ritratto pingessc Apelle di colei, 
1 IVIoK. Sur, Nat. Voli. z 



2 Lettera I. 

che seppe attrarsi gli amori del grande Ales- 
sandro. Ad onla di tutto ciò , voi volete che 
io_sia il vostro istruttore , e V autorità gran- 
dissima che sul docile mio spirito conciliata 
vi siete , mi ha costretto ad essere compiacente. 
Neppur volete la libertà lasciarmi nello sce- 
gliere il metodo di questa istruzione per voi 
nuova del tutto , ed in gran parte nuova anche 
per me. A qualunque metodo d 1 istruirvi avrei 
volentieri il dialogo anteposto , come quello 
clic sembrami. più idoneo a comunicarci vicen- 
devolmente le nostre idee e le nostre dub- 
biezze ; ma voi mi comandate che io scriva , 
e di più clic io scriva in modo d' annoiarvi 
il meno che sia possibile. Ebbene io scriverò 
non già erudite memorie, nè eleganti disser- 
tazioni . ma lettere in uno stile semplicissimo 
e famigliare , giacché il gusto de' nostri giorni 
c^li è quello di trattare in lettere di ogni 
scienza , e formare così a qualunque persona 
una: piacevole ed utile occupazione , potendo 
lai sorta dì libri essere son/.a incomodo trascorsi 
albi tOL'lctta dalla dama , al negozio dal mcr- 
cadante . ed al passeggio dal cavaliere. 

Se nello scorrere il -vasto regno degli ani- 
mali , e nel descrivere la loro industria e le 
loro abitudini urterò in qualche scoglio , la 
colpa è lutta vostra , perchè m'obbligale ad 
intraprendere una carriera , nell' eseguire la 
quale non ho molla espertezza. Dalla mia 
penna non aspelfatevi un insegnamento ab- 
bellito di forme eleganti , di amenità e di gra- 
zie : quegli solo in ciò servir vi p.itrehlie , che 
a squisito gusto e a molto spirilo accoppia un 
profondo pos esso della scienza di' cni_debbc 
trattare, Nella csccuzìllc dell' impegno preso 



Lettera I." 3 
con voi uh pensiero soltanto rallegrami , ed 
è, die le nozioni <lclhi scienza' che sono 'per 
darvi , non hanno quella ceri' aria alquanto 
secca c diffìcile , che non bene si adatta ali* 
indole molle èd intollerante del bèi sesso , che 
il più delle volle saper vorrebbe tutto ad uh 
tratto , senza persuadersi clic nulla può sapersi 
mai bene , se non facendo uso di molta pa- 
zienza e di non interrott i attenzione. 

Nel cominciare 1' istruzione che mi chiedete', 
spiacenti il dovervi dire, che trovo sul bel prin- 
cipio una grande difficoltà , ed è che propria- 
mente non so come debba definire l'uilim^Ie. 
Dal sig. Diderot , che voi senza dubbio rico- 
noscete come uno de 1 pili grandi genj della fi- 
losofia, una tale definizione fu posta nel nu- 
mero di quelle questioni , nelle quali quanto 
più si ha di filosofia e eli cognizioni in is-.oria 
naturale, tanto più si è imbarazzato a scio- 
gliere. Io scommetterei ., che 1' idea generale 
che vi siete formata dell' animale , fu da voi 
presa dall'idea particolare del cane, del ca- 
vallo , dell' usignuolo , del pappagallo , e di 
altre bestie che pajono avere dell' intelligenza 
e delle volontà ; che pajono moversi e deter- 
minarsi ad operare secondo queste volontà ; 
che sono di sangue composte e di ossa ; che 
hanno sensi , sesso e facoltà di riprodursi. Sap- 
piate pero che così facendo andate assai lon- 
tana dal vero , poiché avvertir dovete che nel 
gran numero di queste particolari idee , nep- 
pure una ve ne ha, che l'essenza costituisca 
della generale idea. • . . 

lofitttt tulli i naturalisti accordano esservi 
degli animali che. sembrano non avere intelli- 
genza veruna , ne volontà , uè movimento' 
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4 LettebaI. 
progressivo : esservene altri molti che sangue 
bou hanno , nè carne , uè ossa , e che altra 
esser non pajono se non una secca ed arida 
sabbia: trovarsene alcuni che non li -inno ve* 
run sentimento , neppure quello del tatto , 
© almeno non esser tale in essi , che seusibir 
le a noi apparisca. Finalmente per esser bre- 
ve vi dirò , clic altri ve ne sono forniti di 
apparente sesso , ma unico , ed alni dotati 
di sesso maschile e feminile insieme, (jiie 
dannile resta di generale e di comune all'a- 
nimale , se non ciò che il vegetabile egual- 
mente, possiede , vale, a dire la facoltà di ri- 
prodursi ? Ma lai coso vi saranno in breve da 
me con evidenza dimostrate. 

Posto ciò non dovete piò prendere colle 
risa quella mia proposizione che vi dissi , 
quando passeggiando insieme nel dilettevole 
e vario vostro giardino, contemplavamo alcuni 
fiori ed alcuni insetti , che eutrò avevano 
come formata la loro abitazione , vale a dire 
che il filosofo ragionatore , e spoglio affatto 
di pregiudizi , distinguer facilmente non sa il 
cavallo , il bue , il cane da un rosajo , da una 
quercia , da un pioppo ; poiché possedendo 
egli V arte di astrarre , non giudica intorno 
alle idee particolari , ma bensì forma i suoi 
giudiz; ed i suoi; raziocinj sulle idee generali. 
Balta nozione del cavallo , del bue , del cani:, 
e da quella del rosajo , delia quercia e del 
pioppo , levate le proprietà che ncll' uno e 
nell'altro costituiscono la specie , il genere , 
la classe , e ritenete soltanto le proprietà ge- 
nerali che caratterizzano 1' animale e la pianta, 
e vedrete , che nou vi resterà alcun contras- 
segno veramente carittensùco ini il bue , il 



cavallo , il cane e la quercia , il rosajo , . ed 
ii pioppo. Il parallelo, che vi esporrò in ap- 
presso fra le piante e gli animali, vi .dimostre- 
rà tutto ciò con maggiore chiarezza. 

Per oggi noli' altro vi scrivo , c credo ba- 
stante questa breve istruzione , su cui potrete 
lavorare quanto vi piacerà colla vostra rifles- 
sione. Ammettete pure senza tema- di errore , 
clic le piante , e gli animali non sono che 
modificazioni della materia organizzata ; che 
partecipano lutti della medesima essenza , e 
che r attributo caratteristico ci è incognito* 
O in lettera , o a voce mi comunicherete il 
vostro sentimento ,- e frattanto senza moire 
cerimonie , ma con tutta la sincerità del cuore 
passo a sottoscrivermi. Vostro affeiionatissimo 
amico. 



LETTERA II. 

LA FACOLTÀ* DI MOVERSI, E LA DIVERSA MANIERA 
I DI MJ1RIH5I WON FORMA L'IVA ESSENZIALE 
DIFFERENZA TRA tt AMBIALE E LA PUBT>. 

compenso della prima lezione tutt*altro 
da voi aspettavami fuori che un rimprovero 
alquanto acerbo. » Piano un poco , vedo che 
il voi mi scrivete alquanto agitata , ed inquis- 
ii ta , piano un poco con questa vostra asso- 
li luta decisione sulla niuna proprietà carat- 
)) teristica dell' animale : non vorrei , che 
» tentaste di spargere sul mio animo delle 
ti massime , che conducessero al materialismo^ 



V 
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6 Lettera II, 

■> a non vorrei, che colle vostre incertezze 
il mi riduceste l'uomo allo stato di pura 
» macchina , o di pianta insensibile. Sapete 
». pure, che gli animali capaci sono di apon» 
» tanei movimenti , e sono dotati di sensibi- 
li lità , il che li rende dal vegetabile ben 
j) differenti. Non voglio dunque che confon- 
ii diate l'animale col vegetabile , ma bensì 
H che di essi facciate due classi di esseri bea 
)) diverse fra loro. » Ecco che gì* impulsi 
cominciano della vostra impazienza , nè sulla 
mia lettera avete portala la riflessione che 
meritava. "Per tògliervi dunque ogni dubbio 
seguitemi passo passo , ed io vi proverò ad e— 
videnza la mìa proposizione.- 

La più apparente differenza tra gli animali 
ed i vegetabili sembra essere la facoltà di 
moversi, e di cambiar luogo, di cui gli ani- 
mali soltanto e non i vegetabili sembrano 
dotati. Veggiamo le piante alla terra costan- 
temente attaccate , ed essendo esse incapaci 
di andare in traccia del nodrimento fu dalla 
provida natura ordinato , che il nodrimento 
andasse di loro in traccia. Per l'opposto la 
maggior* parte-degli animali ebbe t' incarico 
di procacciarsi il proprio sosleuiamento , e 
quindi presso di loro non trovandosi di con- 
tinuo i necessarj cibi , obbligati si vcggtìno a 
procacciarseli bene spesso con motta fatica 
ed indùstria. Per giungere a tal fine non tutti 
gli animali fanno uso de 1 mezzi - is tessi f ma 
variano in ciascuna specie , il che forma und 
degli oggetti, che di mollo rendono variabile 
la scena dell' universo. Il gatto di furberi* 
pieno e di pazienza . tacilo ed immobile a- 
ppctta che il topo esca, dal suo covaceiol» 



per lanciarsi subitamente su di lui , o-pcr 
attraversargli accortami' n le il cammino. I.j. 
tigre animata dalla sua ferocia sul cernette 
si scaglia , che senza sospetti scherza ne' prati. 
La vespe crudele lanciasi sull' ape. industriosa, 
che all' alveare, ritorna col prodotto delie sue 
fatiche e de' suoi viaggi , c sa estrarre da* 
suoi intestini il delizioso liquore , di cui è 
avidissima. Quando per dirotta pioggia fummo 
un giorno costretti a prender ricovero sotto 
una rustica e povera capanna , vi ricorderete 
il piacere che provammo entrambi uell 1 os- 
servare un ragno dei pari accorto e paziente * 
ncll' atto che alla mosca tendeva una rete 
di ammirabile struttura e finezza. L' uomo 
in modo ben diverso il suo nodrimento pro- 
- cacciasi ; o apre con aratro o. vanga il se- 
no alla terra per affidarle ii grano ; -o ila 
infaticabile cacciatore ostinatamente insegne 
la preda , e della sua leggerezza, dei pari che 
delle sue forze trionfa. 

Quantunque nulla di ciò abbiate osservato 
eseguirsi dai vegetabili , pure non crediate 
che una tale differenza sia inolio generale e 
necessaria. Noi stessi dìffatti non podi e specie 
di animali reggiamo , a cui questa' facoltà lo- 
co-motìva non sembra esseiv accordata. Vi fa- 
rò vedere , quando andremo in villa , su di 
alcune piante un essere vivente ed animalo» 
detto giillliisftto ti quale a "motivo della sua. 
immobilità e figura del tutto .col ramo con- 
fondesi , su cui passa, i suoi giorni, e tutta 
la sua vita restringesi a succhiarne 1' umore." 
Domandate all' abitatore delle venete lagune 
qual moto abbia 1' ostyica , cibo sì gradito per 
molti , e per me così nauseante : egli vi difjt 
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clie -spinta dai flutti agii scogli, o alle spiag- 
ge del mare vi resta immobile , ricucendosi 
tutti i suoi movimenti ad aprire e chiudere 
il guscio entro cui vive. Se la volontà aveste 
ed il comodo di esaminare nel proprio luogo 
le produzioni marine, quali sono per stempia 
le ortiche di mare ; oppure vi procacciaste 
tutti i differenti polipi a tubo , forse si po- 
trebbero da voi prendere per produzioni del 
regno vegetabile , poiché immobilmente pian- 
tati nel medesimo sito, si aprono e si chiu- 
dono a guisa di un fiore ; come la timida 
sensitiva sì allargano e si contraggono, né 
altro carattere si riconosce in essi meno equi- 
voco di animalità, fuori di allungare esternamen- 
te una specie di braccio , mercè cui prendono 
gì 1 inselli che accidentalmente vi si acco- 
stano. 

Osservate pero che questo indizio non può 
dirsi ancora del tutto sicuro, poiché abbiamo 
una pianta di particolare struttura conosciuta 
dai botanici sotto il nome di Dion&a muscì- 
pula , che in buon italiano vuol dire dionea 
attrappii- mosche , nel fiore della quale entrate 
le mosche vi restano prese c serrate , e vi 
periscono forse dopo di aver subito una specie 
■di succhiamento.- Dunque voi vedete, che la 
facoltà loco— motiva per un filosofo ragionatore 
non può essere un argomenio atto e sicuro 
a disiiiigucre il vegetabile dall' animale. 

Crede qualcuno , che dalla particolare ma- 
niera di nudrirsi de* vegetabili e degli ani- 
mali possa dedursi una differenza fra loro. 
Oli animali col mezzo di alcuni organi este- 
riori prendono le sostanze che più loro con- 
tengono : vanno in cerca del loro cibo ? e lo 
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scelgono ; al contrario le piante sembrano 
essere costrette a prendere quegli alimenti , 
che alla terra piace loro (li presentare. Ciò 
nonostante, se voi inflettete un poco sulla or- 
ganizzazione delle piante , senza dubbio ve- 
drete qualche cosa di analogo cogli organi 
dell'animale. Le piante per mezzo delle radi- 
ci e delle foglie traggono il loro nodrimeo- 
to : le une e le altre sono fornite di pori, 
i quali s' imboccano in vascllini , che il sugo 
nutritivo trasmettono noli' interno della pian- 
ta j anzi, per impiegarmi più chiaramente, que- 
sti pori altro non sono che 1* estremità e 
l'apertura di questi vasellini. Gli animali sono 
forniti delle vene lattee , o di certi vasi clic 
ne fanno 1* uftizio: queste vene aprousi negli 
intestini, e vi attraggono il chilo che poi 
conducono nelle vie della circolazione. Può 
dunque dirsi, che l'animale è un corpo or- 
ganizzato , che si nutre mediante le radici 
che poste sono deutro di lui , e la pianta è 
un corpo organizzato , che tragge il nudri— 
mento con radici poste al di fuori. Essendovi 
dunque una certa analogia tra gli organi 
della nutrizione , dalla maniera con cui si 
nutrono gli animali ed i vegetabili non pote- 
te ricavare una essenziale differenza fra loro. 

V» dirò anche di più , che vi sono alcuni 
animali, che in qualche guisa si nutrono co- 
me le piante. Avrete lenza dubbio più volte 
sentito nominare la tenia, ossia quel verme 
di una prodigiosa lunghezza , che non di rado 
ritrovasi negli intestini degli animali , ove 
forma un numero sì grande di giri , che 
riempie affatto talora la capacità di questo 
canale, Sappiate , che ciascuno degli anelli , 
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de' quali c composto , e che non (irriva so- 
vcnle alla lunghezza dì una o (tue linee, fo- 
ralo viene da una piccola apertura rotonda , 
la quale è uua specie di succhiatoio , per cut 

11 verme attrae il chilo, che lo circonda. Voi 
ben vedete . che questa maniera di nudrirsi 
non molto ditTcri.>ce ila quella delle piante. 
Date un' occhiata eziandio a tutti gli animali, 
allorquando son chiusi nel! 1 uovo , o nel ven- 
tre della madre : i vasi umbilicali considerar 
si possono a guisa di radici , che dalla mate- 
ria dell'uovo, o della matrice attraggono il 
■ìiudriraenio che al felo conviene. 

Considerate attentamente ciò che vi ho si* 
itora esposto , e vedrete quanto fuor di pro- 
posito sia il rimprovero che mi fate. Io vi 
dissi, che non potevasi assegnare un carattere 
distintivo tra l'animale e la pianta-- se qual- 
cuno ve ne fosse, la facoltà sarebbe di mo- 
versi , la diversa maniera di nudrirsi , c la 
capacità di sentimento i ma vi dimostrai , che 

■ né la prima, nè la seconda di tali proprietà 
caratterizzano l 1 animale , e nella prossima 
lettera vi farò toccar con mano , che neppu- 

.re la terza può assegnarsi come una essenziale 
differenza fra i due esseri in quattone. Dun- 
que mi dovete accordnre , che per un filosofo 
ragionatore, e che sappia astrarre le idee, è 
"dificilc il ■distinguere ]' animale dal vegetabi- 
le. Addio. 
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LETTERA MI. 



LA FACOlTA' DI SENTIRE NON COSTITUISCE 
■ UNA ESSENZIALE DIFFEItENZA 
TUA l' ANIMALE ED IL VEGETABILE. 



Ilo conosciuto dalla vostra lettera ricevuta 
stamane , che cominciate ad essere un po' fi- 
losofa , e a deporre (pie 1 pregiudizi clic sono 
proprj di quelli che nulla sanno , e nulla 
vogliono sapere in fatto di raziocinio : vedo 
che siete persuasa non essere la facoltà loco- 
motiva . c la diversa maniera dì nudrirsi una 
essenziale differenza tra la pianta e l'animale. 
Ora è mio impegno il dimostrarvi, che questa 
essenziale differenza neppure viene costituita: 
dalla capacità di sentimento, la quale a chi 
non riflette, propria sembra dell'animale ad 
esclusione della pianta. 

. Senza molto filosofare vi dirò , che i varj 
Antimo liti che si eccitano nell'animale, a due 
classi generali ridur si possono , al piacere 
cioè , ed al dolore: questi sono l'uno dall' 
altro separati per gradi spesse fiate insensibili, 
ed usciti dal fonie mede-imo. Il piacere porta 
l'animale a cercar ciò che conviene alla sua 
conservazione, o a quella della specie : il do- 
lore lo porla a f ggirc tutto ciò che a questo 
doppio line può essere di nocumento Son 
certo , che soventi volle accorta Vi sarete non 
essere la medesima l'espressione del piacere a 
del dolore presso tulli gli animali . e se mi 
domandiate Ja i.-igione di ciò. vi d.rei , che 
forse pioyitnc dalla varia. inlcuHlà , o quan- 
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tità del piacere e del dolore nelle digerenti 
specie ì oppure fors' anche , perchè gli organi, 
col mezzo de* quali si manifestano i propi j 
■sentimenti, non sono gli stessi presso tutti 
gli animali. Stimo qui inutile il passare in 
rivista . ■ tutti questi differenti segni , poiché 
colla giornaliera esperienza vói ne siete ba- 
■stunìemente persuasa. 

Nel vegetabile verun segno reale di senti- 
mento scopriamo, e tutto in lui semina pu- 
ramente meccanico : vediamo nascere una 
pianta, la vediamo crescere ,i fiorire , e ger- 
mogliare. Non ho difficoltà che il tutto pa- 
ragoniate al movimento insensibile di un ago 
di un orologio, il quale meccanicamente tutti 
i punti percorre della mostra. Oltre a ciò 
considerando anche, internamente nella sua 
struttura (a pianta, la notomia più lina e 
più delicata non sa in lei scoprire organo 
veruno che dir si possa analogo a quelli 
che nell'animale sono la sede del sentimento. 

Queste considerazioni, e questi riflessi , che 
con tanta sincerità e chiarezza vi ho esposto , 
forse v' inducono a riguardare il sentimento 
come un carattere proprio ed atto a distin- 
guere l' animale dal vegetabile ; eppure voi 
sareste in errore se ciò opinaste, e vi farò 
toccar con mano , che di un tal cara'tere ab- 
biamo- ancora motivo di diffidare. Tutto è 
graduato nella naturai e quindi non può fis- 
sarsi il punto preciso ''ove comincia il senti- 
mento : potrebbe darai che questo si esten- 
desse sino alle piante. Disfatti, come giudi- 
chiamo noi dell' esistenza del sentimento in 
un essere organizzato ? Noi ne giudichiamo o 
per l'analogia de' suoi organi co' nostri, o 
per 
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per !a conformità clic osserviamo tra i movi- 
menti càe inani fasta i» ct;rte circostanze , e 
quelli clic noi medesimi manifesteremmo posti 
essendo nelle circostanze medesime. Il pi-imo 
modo di giudicare è assai sicuro , poiché è 
probabilissimo, che' un essere organizzalo , 
che ha occhi , orecchie c naso , dotato sia 
dei sentimenti medesimi che questi organi 
eccitano su di noi stessi. Meno sicuro e meno 
esente da equivoco sembrami essere il secondo 
modo di giudicare, poiché spesso ci accade 
di trasportare agli animali de' sentimenti , che 
a noi soltanto son proprj. 

L'espressione del Sentimento è relativa agli 
organi che lo manifestano : le piante sono 
in una intera impotenza di farci conoscere ii 
loro sentimento , e se ne hanno , egli è forse 
debolissimo , senza volontà e senza desiderio. 
Checché ne sia però, egli è certo, che se voi 
la pianta private d 1 ogni sentimento senza as- 
segnarne la ragione , late fare un salto alla 
natura. Dal vedere gradatamente scemare il 
sentimento dall'uomo alla tellina non vi do-' 
vele già persuadere , che quivi vada a termi- 
nare riguardando quesL' ultimo animale 'come 
il meno perfetto, poiché forse molti altri gra- 
di vi sono di sentimento dalla tellina a quel— j 
lo della pianta , e forse ve ne sono anche tra ' 
la pianta più sensibile e quella che lo è meno. 

Mi 'direte voi forse , che le piante non bari— ? 
no nervi, né altra parte, che sembri farnè 
l'uffizio, e mi direte che i nervi da tutti;, 
vengono riconosciuti come assolutamente ne— ' 
cessarj alle sensazioni. Vi accordo benissimo 
non trovarsi nella pianta organo alcuno , che 
proprio sia del sentimento ; ma chi vi assi- - 
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cura, clic quei molli vasi, clic noì crediamo 
unicamente destinati n conti ur 1' aria , o il 
sugo nutritivo, esser non possano nelle piante 
la sede altresì del sentimento, o dì qualche 
altra facoltà, di cui non abbiamo veruu'idea? 
'Perchè dir non potete, che i nervi della pian- 
ta tanto differ.scono da quelli dell' animale 
quanto la struttura di questo differisce dalla 
struttura di quella? Molte piante vi sono 
che ci manifestano alcuni fatti , clic sembrano 
indicare , che sono di qualche sentimento do- 
tate , delle quali però non voglio qui fermar- 
mi a tessere il catalogo : le troverete voi stes— . 
sa- meditando un poco sulle varie piante che 
adornano il vostro giardino, ed io ve le farò 
osservare nella prima passeggiata che ivi fa- 
remo insieme. Date un' occhiala per esempio- 
alla pudica sensitiva, ed osservate come fugge 
la mano, che la tocca o la scuole, come 
subitamente .piegasi in se stessa , e come un 
taj?e movimento trovasi analogo a quello degli 
animali , .allotquando vengon percossi. Senza, 
allontanarmi da,! vostro giardino vedrete mol- 
te piante, cke al tramontare del sole le loro, 
foglie restringono, quasi che volessero prender 
riposo, ed al ricomparire di quest'astro del gior- 
no le apron di nuovo, quasi che svegliate sì 
fossero; dal sonno c dal torpore notturno. 

persuadetevi pure eoa me., clic i fiori, i, 
quali abbelliscono le voslrc praterìe , e de* 
vostri giardini formano «n vago ornamento 
sempre novello ; che quegli alberi , le cu,» 
frutta sì giocondamente la vista consolano , 
ed il palato; che quelle piante maestose , ondo 
cQmpoHgonsi le immense foreste, e le bosca- 
glie. auc»r più tette , sica* altrettanti esseri 
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senzienti , che gustino alla loro inameni le 
dolcezze della propria esistenza, e quelle forse 
eziandio de' loro amori. La facoltà dunque di 
sentire non ci somministra che un carattere 
equivoco per distinguere l'animale diti vege- 
tabile. 

Ciò -posto , sarete dunque piii dubbiosa c 
più timida sulla mia proposizione avanzata 
nella prima lettera che vi scrissi, cioè che 
il iìlosoio ragionatore non può assegnare un 
carattere distintivo tra 1' animale c la pian- 
ta ? Se avesse luogo questa nota caratteristica 
dovrebbe certamente dedursi o dalla facoltà 
di moversi , o dalla diversa foggia di nutrirsi, 
o dall' essere capace di sentimento : ma «redo 
avervi con bastante chiarezza dimostrato , che" 
ninna di queste proprietà può formare una 
essenziale differenza tra 1' animale ed il vege- 
tabile. Dunque rimane provato , che facendo" 
xoi uso della ragione non potrete mai l'uno 
dall' altro essenzialmente distinguere. Per oca 
nuli' altro vi dico: ma se mai qualche nuova' 
dubbiezza potesse «olla meditazione insorgere 
ucir animo vostro , son certo , che questa lol- 
tu sarà eoi paralello tra gli animali ed i ve- 
getabili , che vi esporrò nella prossima lezio-' 
ne. Amatemi intanto , e credetemi quale .sarò 
.sempre vostro amico affezionatiasimo. 
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PARALELLO TRA GLI ANIMALI ED 1 VEGETABILI. 



.Orava, bravissima -la mìa cara amica: così 
fanno appunto le donne di garbo , e quelle 
persone che amano realmente d' istruirsi ; 
voi non volete attendere il corso di yarj gior- 
ni per avere il parafilo, che vi promisi , tra 
i. vegetabili e gli animali , ma mi comandale, 
che senza frappor dimora io ve lo spedisca, 
per avere ben presto una idea chiara e pre- 
cisa sulla storia degli animali. Ebbene io pro- 
curerò di appagare immediatamente codesta 
vostra curiosità, e da quanto sarò per espor- 
vi conoscerete sempre più la grande difficoltà 
ii distinguere l'animale dalla pianta. 

Gli animali tutti o nascono da un uovo 
eppure nel materno seno la macchinetta riceve 
il suo accrescimento , e ne esce già fornita 
del necessario corredo degli organi suoi : nell 1 
uno e nelP altro caso hawi una perfetta 
analogia coli 1 origine de' vegetabili. Comincia- 
mo un tale esame dagli animali ovipari. 

L'uovo fecondo è un corpo organizzato, 
che sotto diversi inviluppi più o meno forti , 
« più o meno numerosi rinchiude un piccio- 
lissimo animale. La sua capacità è riempiuta 
dì una materia fluida, succulenta e gelati- 
nosa , nella quale ramìficansi alcuni vasi de- 
licatissimi , che vanno al germe per via di 
ramuscelli differenti. Mediante la sola natura, 
o col soccorso dell'arte, convenevolmente ri- 
scaldato P interno dell' uovo comincia, ad 
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animarsi, e risvegliata da un (Idee torpore la 
maicria che il germe circonda , 1' insinua 
nelle sottili ramificazioni, da cui passa al cuo- 
re , e ne accresce il movimento. Mercè de* 
nuovi sughi più nutritivi e più elaborati 
egli aumenta c fortifica ogni giorno : al fine 
di questi il nuovo vivente ha preso lutto l'ac- 
crescimento che poteva Dell' uovo ricevere , e 
trovandosi quindi rinchiuso in una carcere 
troppo angusta , cerca di mettersi in libertà 
col far uso di qtie' mezzi de' quali la natura 
lo corredò. Aperto il suo carcere , egli viene 
alla luce , e si espone al godimento di una 
vita novella. 

Volgete ora la vostra riflessione alla pianta," 
c vedrete che la sementa ha ad essa quella 
relazione medesima, che l'uovo ha per rap- 
porto all' animale. Che cosa è diffatti la se- 
menta feconda se non un corpo organizzato , 
che sotto diversi invogli più o meno robusti, 
e più o meno numerosi contiene una pianta 
impercettibile? La sua capacità viene riem- 
piuta da una sostanza bianchiccia , delicata 
e spugnosa , dentro la quale scorrono alcuni 
vaseliini , che scappali dal germe. Posta in 
terra umettata e riscaldata sino ad un certo 
segno, comincia a germogliare, c l'umidità 
che ha penetrato i suoi inviluppi . scioglie la 
sostanza spugnosa e farinacea , e si forma 
una specie di latte , il quale da' vasellinì alL' 
embrione recalo somministra all' embrione 
medesimo un alimento proporzionato alla sua 
estrema delicatezza. Comincia quindi a svilup- 
parsi la radichetta, ingrossa e si distende sem- 
pre più , cosicché ben presto troppo rinser- 
rata e chiusa trovandosi, si sforza di uscire, 
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- Kn forèllino aperto nel!' esterna superficie 

■ della sementa ne facilita l'uscita, e la radi- 
• clietta insensibilmente ficcasi ili terra trnen- 
' dotte ben presto alimenti più foni e più 

abbondatili. Il piccolo gambo 'sinora nascosto 
solto gli inviluppi delia semema fa egli pure 
la sua comparsa, o da novelli sughi rinfor- 
zato fora la terra , ed in alto sollevasi. Dun- 
que differenza non v' è tra la nascita d'una 

■ pianta e dt un animale oviparo. Vediamo ora 
ci'i clic accade negli animali vivipari. 

In questa specie di animali il feto è na- 

- scosto nell' utero materno , ove prende i suoi 
primi acc rei cimenti : sul principio vi è ri- 
stretto tra invogli membranosi a quelli ana- 
loghi dclf uovo : gitta nella matrice più va- 
sellini, die vi succhiano l'alimento destinato 
a farlo crescer di mole, e giuntò ch'egli sta 
ad una certa grandezza , squarcia gli invogli, 
e venendo alla luce passa a fruire di vita 
novella. 

Quando mi pongo a considerare ciò che 
accade' nel feto dell' animale -viviparo , scorgo 
facilmente fra esso ed il boltone del vegeta- 
bile una perfetta analogia. II bullone nascosto 
Eolio la corteccia i primi suoi incrementi vi 
prende : a principio vi sta chiuso ed invilup- 
pato in membrane simili a quelle della si?- 
meuta , e sia alla corteccia attaccato mediami 
alcune libbre sottili , che gli trasmettono i'op-. 
porluho alimento ; ma giunto ad una certa 
grossezza fora la scorza per venire alla luce , 
e nei nascere f eco porta gli involucri, ne' 
«piali era rinchiuso, e che abbandona ben 
presto. Siccome però attesa la sua debolezza 
xien jmò ancora t'w senza, dcgU alimenti dalla 
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madre somministrali , perciò vi resta eziandio 
unito, e solamente dopo alcuni giorni senza 
pc.icolo può da lui separarsi] 

Il pulcino , ed il fauciulictto Dati di fresco 
iranno bisogno di cibi leggeri e fucili a dige- 
rirsi ;- il germi! vegetabile sviluppato lia pari- 
menti bisogno di lobi , che di mammelle fau- 
no le voci , finche abbia gittate bastanti ra- 
dici , onde trarre dalla terra il necessario so- 
stentamento. 

Risovvengavì ora quanto vi scrissi nella 
secondi mia lettera intorno alla utti.EÌzione 
dell 1 animale e della pianta , e vedrete scm- 
prepiù progredire questa analogia : V animale 
si nutre per l 1 incorporazione di matèrie estra- 
nee ricevute per bocca o per altre analoghe 
aperture, le quali condotte sono dentro lo 
stomaco e gii intestini , dove a differenti prc— 
para/.ioiii soggiacciono , e indi passano nelle 
vene lattee , o in altri analoghi vasi , i quali 
le trasmettono ai vasi sanguigni , in cui si 
manifestano sotto forma di un fluido più o 
meno colorato , e più o meno scorrente. Ven- 
gono poi dalle ramificazioni de*, vasi sangui- 
feri distribuite a tutte le parti ali.: quali s'in- 
corporano col mezzo di nuove preparazioni. 
Il supcrlluo delle materie, ola parte disadatta 
ad incorporarsi coll'aniniale, viene portata alla 
superfìcie della pelle da cui scappa per una ab- 
bondantissima insensibile traspirazione; e le 
materie più grossolane e più dense sono fuori 
"cacciale per mezzo di certe glandolo, o altri or- 
gani escietorj in diverse parli del corpo situati. 

Non in modo dissimile si eseguisce là nu- 
trizione della pianta : uutresi essa per I' in- 
corporazione di materie «Slrau,ee , le quali at-r 



36 Lettera IV. 

-tratte vengono dai pori delle radici , o' da 
quelli delle foglie , e vengono probabilmente 
condotto dentro certi organi detti otricclli , 
ne' quali si decompongono : passano quindi 
dentro alle fibre legnose , che le trasmettono 
ai vasi proprj , dentro a' quali 9 i malli l'usta so 1 
sotto 1' aspetto di un sugo più o meno colo- 
rato , più o meno ilnido : in appresso le ra- 
mificazioni de 1 vasi proprj le distribuiscono a 
tutte le parti , alle quali con nuove nitra- 
zioni si uniscono. 11 superfluo delle materie , 
o la parte meno propria ad unirsi alla pianta, 
viene portata alla superficie delle foglie , da 
cui esce per via d' insensibile lraspt ragione. 
Certi glnbctti , certe vesithette , o altri vasi 
CSCretoq distribuiti sui teneri rampolli , e sul- 
le foglie , delle materie più grossolane e più 
dense procacciano l 1 evacuazione. 
■ Ricevendo V animale ìl nudrimento oppor- 
tuno cresce sviluppandosi , vale a dire sten- 
dendo gradatamente le sue parti per ogni 
verso. Non crediate però , clic questa esten- 
sione vada sempre aumentando sino alla man- 
canza di vita dell' animale , poiché è facile 
i! comprendere che essa deve cessare allor- 
quando 1' induramento delle fibre animali è 
giunto a tal segno di non permettere più ad 
esse di cedere alla forza che tendeva ad in- 
grandirle o distenderle. Quegli animali , nu 1 
quali 1* induramento suddetto accade più tardi 
sono quelli eziandio clic crescono più lungo 
tempo : la natura tu me fu prodiga dandomi 
una vantaggiosa struttura , ma con voi fu 
mollo avara ,.e poca lunghezza vi diede. Co- 
me spieghereste un tale fenomeno 7 Sembra- 
mi che dir si debba «he le mie libre inda- 
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rate siensi assai più tardi delle vostre , e con- 
seguentemente abbiano ancor più tardi potu* 
to resistere alla forza , clte tendeva ad allun- 
garle, .. 

Quell 1 accrescimento , che vedesi Bell 1 ani- 
male prodotto dalla graduale estensione delle 
sue parli , ha luogo eziandio nelle piante. Il 
loro ingrandimento viene seguito dà un certo, 
grado di durezza nelle fibre, e cessa deipari 
che nell 1 animale , quando indurile sono le 
fibre n segno di più non cedere alla forza 
tendente ad allungarle. 

Eccovi in pochi cenni dimostrata la per* 
fetta analogia .tra l'animale e la pianta dal 
principio della sua esistenza sino al suo to- 
tale accrescimento. Mi riserbo per altra lette- 
ra la continuazione di questa analogia per- 
fetta in tutta le altre f inzioni vitali sino al 
punto clic l'uno c l'altra cessa di esistere. 
Continuate con assiduità r Intrapresa carrier», 
c a credermi sempre vostro vero amico. 
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CONTINUAZIONE DEL PAH t LELLO TUA GLI 1 MIMALI 
£ LE PIANTE. 

1N*oit crediate, mia buona amica -, che la peo- 
fetta analogìa tra le piante e gli animali con- 
sista soltanto in t]ue' rapporti „ ed in quelli 
funzioni che vi esposi nella scorsa mia lettera: 
essa ha luogo in tulio il periodo della, loro 
viia, uù cessa so non dopo che il fiero colpo 
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provarono vibrato da morte inesorabile. Ova 
siccome prove non dubbie voi mi deste cin 
qui della brama che nadrite d* istruirvi ap- 
pieno , prendo coraggio a continuare 1* intra* 
preso paragone. Non vi riesca discaro il leg- 
gerlo , ed il fare sopra di esso (|uellc rifles- 
sioni , che crederete le più opportune. 

Se li primi animali , e le prime piante 
che coprirono il globo , che voi ed io con 
tanto piacere abitiamo , non fossero dotati 
delia facoltà di riprodursi e di moltiplicar- 
si , voi vedete che ben presto tutto sardine 
stato ridotto ad un nudo e spopolato deser- 
to , ne altra sarehbesi in breve tempo v^duló^""' 
se non un ammasso di corpi inorganici : fi 
morti. Ora colui che trasse dal nulla tutto 
ciò clie esiste , e che diede la vita ai vegeta- 
bili ed agli animati , ha loro accordata e- 
ziandio questa sì importante funzione di pro- 
pagarci , nella quale sempre conservasi una 
perfetta analogia. Veggiamolo con brevità , 
ma nel tempo stesso con tutta la chiarezza 
possibile. ■ — t^-^a- -• ■ - 

Se mai vi ebbe argomento fra i tanti mi- 
nteti della natura \ su cui sicnò' state prodot- 
te numerosissime e variate ipotesi ad oggetto 
di -intenderlo e dilucidarlo , egli è slato 
principalmente quello della generazione. Mal- 
grado però tutti gli studi fatti , e tutte le 
congetture, l'argo mento della generazione con 
tutte le sue circostanze è rimasto sempre" , 'e 
tuttavia rimane sconosciuto ed impenetrabi- 
le. 1N.>u è mio . scopo il farla qui da fisiologo, 
e quindi passando sotto silenzio tutto ciò che 
fu immaginato sin qui , verrò ad indicarvi 
soltanto ì T«nan«nt che seno a tutti visibili , 
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-e de.' quali non vi può insorgere dubbie ve- 
runo. 

II principio che feconda 1* uovo , è il li- 
quor seminale , che in alcune proprie vesci- 
chetta, trovasi rinchiuso: guardato egli con 
buon microscopio presenta un ammasso 
di corpicelli regolari , di figura più. o meno 
allungata, che sembrano dividersi in moltis- 
simi glqbetii di estrema piccolezza , ino ven- 
tisi in varie maniere. Questi corpicciuoli sono 
talora una specie di astucci clastici , che u- 
meitandoli si aprono , e lanciano fuori una 
limpida materia in cui nuota un numero as- 
sai grande di globuletti infinitesimali. 

La matrice è il luogo detiuato dalla na- - 
tura all' opera della fecondazione. Tre sono, 
le parti principali , che vengono a formarla , 
il fondo cioè , le trombe e V ovaja : il fondo 
abbraccia una o più cavita, dentro alle qua-, 
H si nutrono , e si sviluppano gli embrioni: 
le trombe sono tubi conici, o una specie, 
<1' imbuii assai lunghi , che hanno 1' apertura 
rivolta verso l' ovaja hi cui mettono capo * 1 
1' ovaja finalmente è un ammasso di vescichet- 
te che come altrettante uova riguardate ven- 
gono dai tisiologi. Giunta dulie trombe sia* 
all' ovaja la .parie più sottile del fluido semi- 
nale , vi faconda uno o più uova , le quali 
allora per le trombe nella matrice discendono, 
dove si arrestano , e si sviluppano. Osservate 
perù , cfie nelle femmine ovipare le uova so- 
no contenute in certi intestini , nc'quali pren- 
dono il loro accrescimento, ed il liquido se- 
minale preparato in uua o più cavità le fe- 
conda. 

Per la fecondazione del germe 1' accoppia- 
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mento non è sempre necessario , poiché l'os- 
servazione ci dimostra , che in alcune specie 
il maschio altro non fa che spargere il suo 
liquore fecondante sulle uova dalla femmina 
depositate. I più degli ammali 'humio due spe- 
cie di indnìvidui , maschj cioè e femmine ; 
sonovi però alcune specie d 1 insci ti , in cui 
ogni individuo è un vero ermafrodito , che 
insieme unisce i due sessi ; ma non può fe- 
condarsi da se stesso, e la generazione anche 
in esso dipende dal concorso di due individui. 
V ha di questi ermafroditi, che moltiplicar 
si possono per via di talli , cosicché da uno 
stesso animale se ne possono far molti , ta- 
gliandoli in pezzi : altri ve ne sono a tal gra- 
do ermafroditi, che ogni individuo basta a 
«e stesso , e senza avere commercio col suo 
compagno propagasi. Di esempio può servirvi 
il gorgoglione , volgarmente chiamato pidoc- 
chio delle piante. Scusate se sono entrato in 
questo minuto dettaglio , ma eiami necessario 
per passare a dimostrarvi con maggiore evi- 
denza 1' analogia che passa tra gli animali e 
le piante anche per rapporto alla loro manie- 
ra di riprodursi. 

1 La polvere degli stami nella pianta è il 
principio fecondante della sementa , ed il pi- 
stillb'c il luogo in cui si opera tale feconda- 
zione: Questa polvere: ha una maraviglios.-t 
analogia col liquido 1 seminale: apparisce an- 
ch' essa' veduta col microscopio sotto 1* aspet- 
to di regolari - coipicciuoli , i quali umettati 
si aprono e lasciano scappare un vaporetto , 



re. -Quelle polveri ancora poste essendo in 
una 
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nnn gocciola d 1 acqua vi si agitano in diversi 
sensi con molta rapidità. 

11 pistillo , clic e la parte nella femmina 
destinata alta - generazione , viene da tre parti, 
principali composto , cioè dalla base , dai 
condotti o trombe , e dalla sommità. La base 
contiene una o più cavità , in cui è posta la 
sementa : le tiombe sono tubi conici , o spe- 
cie di lunghissimi imbuti, che hanno l'aper- 
tura rivolta verso la sommità , « questa som- 
mità ordinariamente è adorna di molle pop- 
pdlinc, ciascuna delle quali ha un foro il 
cui diametro a quello corrisponde di un glo- 
Lctto della pokeee fecondatrice. Diccsi', che 
i globetti nelle trombe restano umettati da 
un sugo, che ne bagna le pareti: s'aprono 
■e lanciano il vapor seminale , che per tal mo- 
do penetra sino alla sementa , e la feconda. 

Molte specie di piante ha due individui, 
-cioè maschj , che forniti sono .di stami , e 
femmi-ne , le quali non hanno che il pistillo. 
Altre vi sono di genere ermafrodito , che u- 
niscono i due sessi , cioè gli stami , ed i 
pistilli ; anzi questa unione talora si osserva 
nel fiore medesimo di modo che gli stami cir- 
condano il pistillo. Si veggono finalmente al- 
cune piante in cui sospettasi, che non in- 
tervenga veruna fecondazione almeno esterna 
ed apparente , ed in cui tutti gli individui 
sono provveduti di semente feconda. 

Come irregolare trovasi spesse fiate la gè* 
nerazione degli animali , poiché le leggi da 
cui dipende talora turbale sono , o modifica- 
te da circostanze diverse , cosi la generazione 
eie' vegetabili non ha costante regolarità , es- 
ondo talvolta le sue leggi turbate di qua)- 
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che particolare accidente ; quindi da ambe le 
parti nascono quelle produzioni , che chia- 
mansi mostri. 

■ A tutte queste somiglianze aggiungete la 
proprietà che molli animati hanno di comune 
colle piante , di riprodursi cioè per sezioni , 
per talli , per innesti ec. Ma per ora non vo- 
glio qui su tale materia nè punto nò poco 
trattenervi : poiché a lungo ne parlerò allor- 
quando vi porrò .soit' occhio la storia de 1 po- 
lipi. ' 

Tra gli animali e le piante vi è persino a- 
nalogia nelle varie specie di malattie , alle 
quali gli uni e gli altri soggiacciono. Le ma- 
lattie negli animali ora offendono la pelle, e 
vi producono pustole ; rugosità , macchie ec. 
■ora offendono i visceri particolari , e vi ge- 
nerano ostruzioni, risi agiti . tumori', ec. : 
-hanno talvolta la loro sede negli organi della 
generazione , . ed ora finalmente attaccano le 
■ossa, e vi producono la carie. Ne' vegetabili 
eziandio le une attaccano le foglie; altre van- 
no .a ferire- .i vasi principali ; altre hanno la 
Sede ne* fiori e nelle frutta , ed altre final- 
mente- non toccano che il corpo legnoso , che 
l'unno marcire salva rimanendo la scorza. 

Cheppia.*? Voi sapete , che molle malattie 
nelle piante sono prodotte da altre piccole 
piante ,o da vurj Insetti, che posti nell'in- 
terno , o neW esterno de* vegetabili a loro 
■vantaggio ne rivolgono il nndriincnto, e ne 
alternilo l' organizzazione. Quei danni che aite 
piante si apportano dagli insetti , veggonsi 
altresì negli animali prodotti da altre bestie— 
lu/zc crudeli e parassite, e pero qui pule 
pnilfrkDientjB procede il paralello. Dentro 
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1' uomo a cagione dì esempio 



annidino pi 



sortii di viventi, come sono In u cariti i , i 
cucurbitini e tanti altri inselli, i quali per la 
piccolezza della lor mole sono appena di- 
scernibili col mezzo di buona lente. Il piccol 
seno dell'ano di un cavallo o di un bue, 
il naso di un montone, la gola di un cervo, 
e per sino la pelle di un uomo il nido di- 
vengono , e la patria di una grande quantità 
di animaluzzi , i quali sono non meno (alali 
di quelli , che nelle parli più intente scelgono 
il loro domicilio. 



farvi ribrezzo in modo che sul fuoco giltiatc 
la lettera senza più curarvi- di proseguirne ia 
lettura sino al suo termine, ve ne esporrò 
uno soltanto , che voi leggerete, in fretta per 
non conturbare la rielicala e sensibile vostra 
immaginazione. Sappiale dunque , che 1" uomo 
è talvolta soggetto ad un nauseoso malore-, 
che orribilmente lo assale- dello comunemente 
morbo pedicolare , per essere cagionalo da 
in urne r ab ili legioni di questi schifosi inselli. 
Co* loro aghi feritori di che i pidocchi hanno 
•armala la bocca , forano la pelle de' povera c- 
- ci più succidi e sporchi , si introducono tra 
■essa e la carne, colà piantano il loro sóg- 
i giorno , cola moltiplicano senza fine , e tutti 
d 1 accordo lacerando tormentosamente la cap- 
ite non di rado li obbligano à soggiacere ad 
una morte lenta . e miserabile. Pensate voi, 
se volete, ai tormenti prodotti- da tale malat- 
tia , ed alia schifosità che deva cagionare , 
poiché mi o-.i voglio su di essa più arrestarmi; 
ma vado *a terminare la lettera dando fine 
all' intrapreso parallelo. 




i,8 L y T 1 % R A V. 

Finalmente si l'animale che la pianta sfug-* 
gito avendo le differenti malattie che minac- 
ciavano i lor giorni , non isfiiggon© la lenta 
vecchiezza , ne la morte inevitabile , che la 
segue. I vasi nell'uno e nell' altra induriti dal 
tempo cominciano a perdere la loro azione , 
e si otturano : i liquidi non vi circolano più. 
colla medesima speditezza; nè sono più filtra- 
ti ed assorbiti colla medesima precisione ; 
stagnano quindi , e si alterano in modo , che 
eomunisandosi ben presto l'alterazione ai loro 
vasi ,. 'cessano le funzioni vitali , e ne succede 
la morie, " v 

Dal paradello sinora esposto credo che avrete 
bastali temente rilevato essere I 1 animale dal 
suo nascimento sino alla morte, del tutto si- 
mile alla pianta , e quindi non vi dovrebbe 
rimaner pili dubbio che il filosofo non possa, 
così facilmente definire cosa sia animale, e 
distinguerlo essenzialmente con una nota ca- 
ratteristica da una pianta di rape , di lattuga, 
© di altro qualunque vegetabile. Potete dun- 
que esser certa che gli animali ed i vegeta- 
bili sono esseri dell' ordine medesimo , e che 
la natura sembra essere passata da un essere 
all'altro per gradi insensibili, giacché hanno- 
vi tra loro delle somiglianze essenziali e ge- 
nerali, e non v'ha tra loro'aicuna manifesta 
differenza , che tale dir si possa. Addio mia 
cara amica : deponete i pregiudizj , siate ra- 
gionatrice ,-e costante nel calcolare sulla ift- 
.variabtlità della mia amicizia. 
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Co!»CATEWÀ2IOHE TIIA IMPERALI, 1 VE OSTA CTI.! 
E GLI AMMALI. 



rollo il filo delle mie idee , e 1' ordine dellu 
materie clic mi ero proposto , poiché dopò di 
avervi fallo il paralello tr r a gli animali ed i 
vegetabili, avevo deciso di passare imiuediatt- 
mentc alla ripartizione degli esseri animali. 
Voi mi dile esservi insorto qualche dubbi» 
sulle; ultime parole della «corsa mia lettera, che 
la natura sembra essere f/assata da tui ordine 
alt' altro per gradi insensibili. V è' dunquo 
una graduale progressione , ed una concate- 
nazione fra i minerali ed i vegetabili 1 E que- 
sta concatenazione lia luogo eziandio .tra t 
vegetabili e gli animali ? Se non isbaglio que- 
sto è ciò clie chiesto mi avete. 

:Chi contempla la natura con tutta quella: 
attenzione clic essa merita , non può fare a 
meno di ammettere nel nostvo globo una scala, 
di esseri: composta di tanti anelli quante sono 
le specie che conosciamo. Questi esseri » sono 
inorganici , o dotati sono di una qualunque 
organizzazione : questi ultimi dividonsi in 
due, classi generali , cioè in quella de'vcgcta- 
bili , e nell'altra degli animali. Ora sappiate 
che graduale è il passaggio dei corpi inorga- 
nici ai vegetabili, c da questi agli animali. 
Esaminiamo questa interessantissima materia 
nella storia della natura.. 

Corpo inorganico appellasi quello, che vie- 
ne formato dair agg,tegazionc o dalla unione 
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<li varie molecole in una solida massa. Di co- 
tal genere sono le pietre , i metalli , le gem- 
me , i sali ec. Dicesi poi organizzato (mei 
corpo che dall' intreccio risulta di un numero 
quasi infinito di parti le une solide , le altre 
fluide , ed un tale intreccio porta il nome di 
tessuto. Sembra per verità die la natura fec- 
cia un salto nel passaggio dai solidi non or-» 
latinizzati a ([uelii che sono forniti di orga-* 
aizzazione ; ciò non ostante 1' organizzazione 
apparente delle pietre a foglie o divise in i* 
strati , come le ardesie , i talchi ec. : come 
pure quella delle pietre fibrose , o composte 
Ài filamenti , come gli ammianti , sembrano, 
quasi formare quell'anello che coi corpi or-" 
gitili zzati lega i corpi inorganici. Può essere 1 
che i corpi testé nominati con quelle piante 
$' uniscano , che occupano 1' ultimo luogo nei- 
V ordine de' vegetabili , quali souo i tartufi» 
iodi i funghi e gli agarici. In appresso ven- 
dono i licheni che sulle pietre serpeggiano- v 
*ui legni secchi, sugli alberi ec. Sono tutte 
piante a dir vero in qualche modo imperici- 1 
te a fronte di quelle generalmente a voi note-j 
ma pero considerar si possono come le fron- 
tière dalla parte de' fossili. 

Più facile è 1* assegnare il graduale passag- 
gi* del regno vegetabile all'animale , e sembra 
che l'anello di concatenazione debba riporsi nel- 
la pudica sensitiva , la quale fugge la mano che 
le sì accosta , e fa. alcuni movimenti die hanA 
no uh nou so che di somigliante a quello di 
alcuni animali. Nòti crediate perà, che l' ao-' 
«mula pianta immediatìtiDcutc si Unisca al 
«tu*, al cavallo , all' orso , poiché frammez- 
M» hauuevi molti altri anelli , che formano- 
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min graduale progressione di tutti gli animali. 
Il polipo tra tutti gli animali da noi conosciuti 
è quello , la cui struttura sembra avvicinarsi 
di piti alla pianta , come viene indicato dulia 
proprietà che egli ha di potersi moltiplicare 
per talli , e per polloni , che s'innestano-. 

Tra tutii i regni della natura , the dividono- 
il nostro globo , il più esteso , il più ricco , 
ed il più variato è senza dubbio quello degli 
animali , ed in tanta rnoltipricitit di esseri una 
mirabile concatenazione sì osserva e sempre 
si mantiene una graduale progressione. Dilì'atlt 
ai polipi , che l'ormano T anello tra il regno 
animate ed il vegetabile , certi vermi succe- 
dono , che moltiplicansi col tagliarli : questi- 
ci 'fanno ' strada agli insetti - dui quali può 
l'arai passaggio ai testacei ; e quei venni , che- 
hanno il corpo in un tubo crostaceo , o pie- 
troso , sembrano connettere gl'insetti coi testa- 
cei. Questi confinano coi pesci , e tra loro , 

0 a fianco di essi sembrano esser posti i ret- 
tili in qualche modo uniti ai testacei mediante 
il lumacone, e ai pesci mediatile il serpente 
da acqua. Nei rettili la perfezioue- animale 
sensibilmente conitneia a crescere , giacché il 
numero degli organi , la formazione loro , edt 
il l#o iiglre hanno in essi maggiore analogia 
colla meccanica degli animati da noi giudicati 

1 più perfetti. Se ne volete Vira prova basta' 
che osserviate' gli organi della vista , dell'ud^- 
tó , c della circolazione. Tale analogia si 
anche Maggiore né' pesci. 

Dal fondo dell' acqua vedasi lanciare in aria 
w pesce , détto perciò dai naturalisti pesce 
rotante , che ha ie pinne' somiglianti alle ali 
dei pipistrello. 'Coll'accijuiiaivi questo voi vi 
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accorgete , che sono passato a quell' aneli» v 
clic mette ìti comunicazione i pesci cogli uO 
ct'lli. Al disopra, del pesce volante dovete 
immediata mente collocare gli uccelli acquatici, 
e gli uccelli anfibj , ossia quelli a cui servono 
del pari F acqua e la terra , saranno da voi 
considerati come l'anello che segue,, e por- 
rete così in comunicazione le contrade acqua- 
tiche colle terrestri , e le aeree. Se vi traite- 
li es te per. poco a considerare il passaggio tra 
i pesci e gii uccelli , vedreste quale varietà 
di scena prescnlerebbesi a 1 voslri sensi. Alle 
squamine le penne più o meno composte , più 

0 meno variate succedono : un ; l>ccco ora 
redo , ed ora cnrvalo ; prende il luogo de' 
denti : le ali ed i piedi succedono aUe nata- 
tojc : i polmoni interni , e di altra struttura 
fanno sparire le branchie , ed un canto mer 
lodioso succede ad un profondo silenzio. 

Agli uccelli no» è difficile che da voi sola 
possiate connettere i quadrupedi. Avrete veduto 

1 pipistrelli., che *volazzun per T aria dopo- 
che il sole i suoi raggi nascose, sotto 1' oriz- 
zonte : haH»° «sei ,le orecchie , che sporgono 
in fuori : hanno la bocca' nrnvUa di denti , 
ed il corpo sostenuto da quattro gambe prov- 
vedine di piccoli urligli, L f n sì bizzarro animale 
credete voi forse, che sia un vero uccello, 
oppure che debba.tra' quadrupedi annoverarsi? 
Per me non dubito punto, che egli sia quel r 
V anello , che. immediatamente i quadrupedi 
unisce ag ti uccelli. Ecqoci dunque giunti alla 
classe de, 1 quadrupedi che , nella varietà non 
la cede a quella degli abitatoli dell' alia. Ma 
per qual grado , voi mi, dimandate , la natura 
Si alzerà sino all' uomo ? Come raddrizzerà* 
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questa testa inclinata verso la terrà? Come 
queste gambe cangerà in braccia flessibili? 
Come trasformerà questi piedi uncinati in mani 
pieghevoli ed eleganti 1 ■ t ( . 

La scimìa sembra essere l'abozzo dell'uomo: 
è vero che è un grossolano ritratto, ed im- 
perfetto , ma però negar non mi potrete esser 
questo assai somigliante , ed atto a mettere in 
buon lume 1' ammirabile progressione stabilita 
nelle opere tutte della natura. Quando vi dico 
che la scimìa forma l' anello tra 1' uomo ed 
it quadrupede , non intendo già dirvi , che 
un tale anello leghi la scimìa coll'uomo con- 
siderato nel grado più eminente di perfezione 
L 1 umanità al pari di tutte le produzioni del 
nostro globo può avere le sue graduazioni » 
cosicché tra 1' uomo il più perfetto e la sci- 
mìa vi può essere un numero prodigioso di 
anelli continuati. Scorrete le nazioni tutte 
della terra , e crederete di vedere' altrettante 
specie di uomini quanti sono gli individui che 
ravvisate. Al nano della Laponia fate succedere 
il robusto abitatore del Madagascar; alla schi- 
fezza deH- ottentoto opponete la pulitezza dell* 
italiano mettete lo stupido urone a fronte 
dell'inglese profondo. Ma che serve il- farvi il 
paragone tra nazioni sì rimolc fra Joro ? Basta 
che diate un' occhiata , noù dirò già agli aiu- 
tatori di una stessa provincia, e di una stessa 
citta , ma agli individui di una medesima fa- 
miglia per aver prove della diversità che passa 
tra gli uomini. Quante volle accade, che tra 
figli de' medesimi genitori trovasi un'immensa 
disparità, uè uno sembra all'altro fratello! 

Non vi rimanga dunque alcun dubbio sulla 
ammirabile catena, clic lega tra loro tutti gli 
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esseri della natura , « quelli persino eh* 
sembran tra loro i più separati e disgiunti. 
Questa concatenazione fu da me esposta. con. 
brevità; ora voi co' vostri studj , e colie vostre 
osservazioni estenderla potrete a maggiore am- 
piezza : a me basta l'avervi indicato il cam- 
mino generale che 6eguir dovete in tale ri- 
cerca. Addio. 
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LINGUA (1CIO DEGLI ANIMALI. 

Se mai voleste mia cara amica rendere il vo- 
stro nome per sempre famoso , e con molto 
onore tramandarlo alla memoria de 1 posteri , 
dovreste pubblicare un'opera di nuovo conio, 
alla quale credo che sinora nìuno abbia pen- 
nato , e potreste in tal guisa soccorrere ezian- 
dio qualche povero stampatore , il quale per 
vivere meschinamente alla giornata altro non 
fa che porre sotto i suol torchi se non insulsi 
almanacchi , e piccoli pezzi di poesia. V'assi- 
curo che 1' opera sarebbe tutta nuova, e che 
in fretta lutti correrebbero a farne acquisto, 
chi per mera curiosità, e chi per apprendere 
nuove cose belle e varie. Ma qual* opera è 
• questa , senio che mi dimandate 1 Essa - è il 
dizionario delle bestie : è vero che i compo- 
sitori di favole parlar fecero ora il lupo colla 
pecora , ora V asino col cavallo ; ma come 
voi hen sapete, parlarono essi il nostro lin- 
guaggio. , cosicché eccettuandone i concetti 
nulla v' era di nuovo. Ma gli animali parlano 
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essi realmente? SI, «redetelo in fede mia ; e 
parlano hi modo che assai meglio fra loro si 
intendono di quel che faccian gli uomini , ed 
hanno una lingua si universale , che 1' asino 
tedesco comprende benissimo l'asino francese » 
ed il cavallo d* Àfrica col cavallo italiano 
spiegansì assai chiaramente. 

Non vorrei che per uno scherzo prendeste 
questa mia proposizione , poiché con prove di 
fatto ve ne dimostrerò la verità. Per ben com- 
prendere ciò due sórta di linguaggi distinguer 
dovele , artificiale 1' uno , naturale l* altro. 
Consiste il primo io una combinazione di 
suoni articolali, ed arbitrar), che colle idee 
da loro rappresentate altra connessione non 
limino fuori di quella clic loro vien data dalla 
istituzione , c dalla convenzione , di maniera 
che il medesimo suono può essere un seguo 
di idee differenti-si ime , ed anche opposte. Il 
linguaggio naturale invece è un accozzamelo 
di tuoni non articolati, uniformi in tutti gli 
individui della medesima specie , e talvolta 
legati ai sentimenti che esprimono di modo 
tale , che il medesimo suono non rappresenta 
giammai due conirarj sentimenti. A questo 
linguaggio naturale annoverar potete tutti i 
segni , per cui 1' animale dà à conoscere quan- 
to passa nel suo interno. 

Posta questa essen zitissima differenza tra 
■un linguaggio e l'altro, non vi- dirò già che 
abbiano i bruti. l'uso del linguaggio artificiale 
che chiamasi propriamente parola , ma non 
negherete in loro il linguaggio naturale , vale 
a dire una moltitudine dì sensazioni , c di 
bisogni espressa con voci, e con segni assai 
distinti , e chiari come la specie, ed il uu- 




linguaggio artificiale , cosi la specie de* suoni 
e de' segni , H numero, l 1 uso e l'ordine con 
cui succedonsi , e la maniera con cui restano 
Variati c combinati , costituiscono, il genio 
della lingua de' differenti animali. 

Per conoscere questa lingua , e dar prin- 
cipio al -nuovo dizionario, che vi ho consi- 
gliato di pubblicare , uon havvi bisogno che 
facciate de 1 lunghi viaggi . o passiate molle 
ore a svolgere grossi volumi in qualche pub- 
blica biblioteca : la vostra casa , il vostro cor- 
tile , l 1 amena vostra villeggiatura può esservi 
una scuola bastante per ritrarre l'opportuna 
istruzione. I vòstri maestri esser debbono sul 
boi principio gli animali domestici , ed a loro 
Gollanto dovete prestare attento 1' orecchio. 

Gli animali . die vivono continuamente 
nelle vostre stanze sono il gatto , ed il cane: 
da questi cominci dunque il vostro studio. 
Sentirete spesso il. gallo , che miagola : che 
fa egli con tali voci ? Non esprime ior.se a voi 
i proprj bisogni , alla femmina il suo amore , 
e la collera al suo rivale? Vi ricorderete con 
quanta attenzione »ój_ vedemmo un giorno la 
vostra gatta a sollecitare i proprj figli ad ab- 
bandonare il granajo , dove furono educali , 
e a discendere nella cucina, a almeno nelle 
vostre stanze,, per dividere con lei i vantaggi 
ed i piaceri di un più ameno soggiorno : 
quanti suo; i , quanti scherzi non vedevamo 
noi farsi dà essa? Non sembrava forse, che 
• essa parlasse anche in uu mode piò intelligi- 
bile di quello che laccian le dotine quando 
vogliono accarezzare i loro bambini '.' Preso 
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più volte chiamare i suoi figli ? Non vedeste 
con q&anta celerilà , e co» quale prestezza 
essi corressero alla sua vote ? Quante volte 
.abbandona ad essi la preda vivente , e loro 
insegna frattanto a prendersene trastullo ? 
In lutti questi giuochi della madre e de' figli 
non notiamo continuamente un grande con- 
certo i, una varietà di movimenti , ed una 
grande espressione ne' gesti , ne 1 contorcimenti 
e nelle abitudini? Non indica lutto un lin- 
guaggio assai energico ed espressivo ? 

Ma lasciamo la gatta, c passiamo al cane; 
il quale senza dubbio è il più elegante tra 
bruti , ed il cui linguaggio è sì fecondo e si 
vario che solo basterebbe per la compilazione 
di un lungo vocabolario. Senza clic io mi af- 
fatichi a darvi un'idea del linguaggio espressivo 
di questo animale a voi , a me, a tutti sì caro, 
stimo bene di trascorrervi il quadro , clic con 
molla eleganza fu esposto dall'insigne ginevrino 
Itonnet nella sua contemplazione della naturai . 
» Chi potrebbe essere insensibile alla maniera, 
W con cui questo fedel servitore fa brillare la 
» gioja , che in lui produce il ritorno del suo 
» padrone? salta , danza , va , viene , ritorna , 
» si aggira rapidamente c con grazia attorno 
)) al suo caro padrone : arrestasi d'improvvisa 
» nel mezzo del correre , drizza sii lui sguardi 
>i pieni di tenerezza , se gli accosta , lo lara- 
» bisce più volte , ripiglia il corso , sparisce, 
» e dopo un istante appare di nuovo per 
» mettere qualche cosa a* suoi piedi, giocola, 
n abbaja , fa sapere a tutto il mondo la sua 
il buona fortuna , la sua gioja si spande in 
» mille luoghi , ed in mille maniere , non è 
» padrou di se stesso , raddoppia i suoi la- 
Mor. Stor. Nat. Voi I. 4 
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» Irati, e dircbbési che si accinge a parlare. « 

Ma quale differenza dal tuono che prende 
adesso con quello che prenderà di notte , al- 
lorché stando iu sentinella sulla porta della 
casa vedrà il ladro che si avvicina. Che- dif- 
ferenza eziandio tra questo suono novello e 
1' altro, che userà alla veduta del lupo. Segnile 
questo cane alla caccia j quale espressione in 
tutti i suoi movimenti , e soprattutto in quelli 
della coda? Che saggio ardore, che misura , 
che sagacità , che intelligenza col cacciatore ! 
Che arte nel farsi intendere ^ nel niodijìcare 
a proposilo i suoi andamenti , nel variare le 
sue indicazioni ! 

Ditemi ora , può darsi pittura più viva di 
questa , c linguaggio più energico , ed espres- 
sivo di~ quello del cane? Se la brevità pro- 
postami iu questa istruzione non mi costrin- 
gesse a passare più oltre , mi tratterrei con 
voi a considerare i differenti linguaggi dell 1 
immenso numero de' quadrupedi , e la vedreste 
le marmotte in sentinella dare alle loro com- 
pagne con un (ischio il segnale di fuggire : 
d'altra parti.- i castori uniti in buon numero 
tarla lutti d' architetti sagaci nella costruzione, 
di un comune edificio , e battere l'acqua for- 
temente con la coda, affinchè- sia ciascuno 
avvisato di provvedere alla eua sicurezza. Se 
insieme scendessimo nelle vostre scuderie , vi 
farei osservare il linguaggio , e l* gran forza 
conoscitiva de' vostri cavalli : se sudassimo 
insieme a passeggiare alla campagna, vedreste 
il bue, la vacca, il vitello, la pecora, ed, 
ogni altro animale parlare la sua propria lin- 
gua , e farsi da' suoi simili chiaramente com-, 
prendere.- .- 
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"Lasciiim -dunque i quadrupedi, e pastin- 
ino per poco agli uccelli. Soventi fiate nelle 
vostre passeggiale campestri avrete scult Lo 
per esempio due cardellini rispondersi a vi- 
cenda : procurate di seguitarli coli' occhio, 
ed Os- er ve re te , che dopo di avere saltellalo 
qualche tempo di ramo in ramo vanno a po- 
sarsi I' uno appresso dell' aliro , cominciano 
a beccarsi, e t'arsi delle reciproche carezze^ ì 
toro baci, i loro movimenti l'anno le veci 
di. un linguaggio , che tutto indica amore , e 
colla più dolce persuasiva invita i due indi- 
vidui di differente sesso ad unirsi insieme. 
Garrisce sotto voce il maschio , a cui sentito 
dalia femina di tratto in tratto viene rispo- 
sto. Cominciano entrambi d* accordo a lavo- 
rare il nido , che riceverà il frutto de' loro 
amori, e quando la femmina si è sgravata del- 
le uova , il maschio sta sempre da lei non- 
molto distante , e sembra che cogli accenti 
armoniosi vogliati mitigare la noja della co- 
valura. Nata la prole, il padre e la madre 
insieme provvedono alla loro educazione , e 
ne hanno cura a vicenda : i pargoletti con 
vane grida domandano cibo, ed allorché l'ab- 
biano ricevuto , si tacciono. Parlano dunque 
. gcmioit, e parlano i figli, e tutto indica 
m loro una specie d'intelligenza.. 

Ma per sentire i! linguaggio degli Macelli, 
sento che voi mi dite , qua] bisogno vi è che 
io vada al passeggio nella campagna ? 11 cor- 
tile della (ina casa ben popolato di pollame 
non basta forse per somministrarmi una tale' 
istruzione? Sì, è vero, mia buona amica , ed 
io. stesso aveva oblialo una si semplice scuola 
e si comune. Senza abbandonar dunque le vo~ 
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atre stanze affacciatevi pur poco ad una fine- 
stra , e coli' occhio seguite mia gallina , che 
conduce i suoi pulcini : voi la seti ti rete quasi 
solfo voce continuamente a cinguettare , e 
Chiamarli a Hoc quando li vede qua e là 
dispersi. Se l'accidente qualche cosa le fa tro- 
vare , vedrete che con differente linguaggio a 
se li appella per farne parte ad essi: e se que- 
sti pargoletti perdono di vista' questa madre 
amorosa , prorompono in lamentevoli grida, 
colle quali indicano abbastanza i loro bisogni, 
ed il loro timore. Questa buona madre fa uso 
di differente linguaggio, allorché scopre da 
lungi un uccello rapace , ed un nemico della 
sua amata prole : guarda il ciclo col sommo 
timore, e frattanto con replicali gemiti a se 
ahiaiua i figli , stende le ali , e li nasconde : 
sparisco l'oggetto dello spavento e dell' affan- 
no , e ne dà indizio col metlcrìNttii grido 
di gioja , c permettere ìmmautiueiHì "3* suoi 
figli il libero godimento dell' aria , e de' tras- 
tulli. 

' .Senza abbandonare la vostra finestra scor- 
rete qua e là coU'occhio , e coli' orecchio , e 
facile vi sarà 1' osservare le" grida diverse di 
un gallo quando entra nella corte un gatto , 
un cane , un uomo , oppure quando scopre 
un oggetto , che lo spaventa , o quando uni- 
sce le sue galline , o che ad esse risponde. 
Quante volte avrete sentito due o più galli a 
rispondersi ancor da lontano per molto tem- 
po ? Quante volte , allorché eravate piccina, 
avrete imitata la voce del gallo , ed egli per- 
suaso che fosse un suo amico , un suo com- 
pagno , un suo simile, vi avrà cortesemente 
risposto ? . .. 
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■ Non credete peri clic cotale linguaggio li- 
mitato sia allo specie superiori degli animali, 
poiché se discenderete sino agli insetti , al- 
cuni ne troverete che disadatti non sono a 
dispiegare le loro passioncelle , e ad espri- 
mere i loro piaceri , o i loro bisogni. Afa 
già troppo lunga e questa lettera , nè voglio 
qui per ora fermarmi a porvi, sott' occhio il 
nuovo dizionario degli insetti : lo vedrete in 
appresso allorquando tratterò di essi partico- 
larmente : colà vi esporlo P industrioso lor 
mudo di agire, le piccole furberie , i varj lor 
giri, ed i segui non equivoci dc'loio amori, 
e de' loro trastulli. 

Posto tutto ciò, potrete voi negare , che le 
bestie abbiano un linguaggio naturale? Du- 
biterete voi forse, che non abbiano con voci 
e con segni non equivoci una maniera d* in- 
tendersi sommamente espressiva 1 Accordando 
perù ad esse la facoltà di far uso dì una spe- 
cie tutta lor propria di vocabolario creder non 
dovete , che loro a parlare apprender si possa, 
quantunque sentiate il pappagallo ripetere con 
tanta precisione alcune frasi. Se io qui voles- 
si farla con voi da metafìsico , vi direi che 
parlare significa legar le idee a crac* segni ar- 
bitrar) , che le rappresentano: vi direi che 
.le be->tic non hanno, nè aver possono che 
idee particolari o puramente sensibili, e che 
loro e impossibile non solo di generalizzare 
queste idee, ma di formare eziandio delle 
intellettuali astrazioni : vi mostrerei , che es- 
se non ragionano, e che allorquando sembra 
che il facciano , in loro non v' è che una 
comparazione , o un richiamo di certe idee 
sensibili , da cui risulta tale o tal altro mo- 
vimento } questa o quella azione, f 4 
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Ma questo non è il luogo et' internarsi in 
argomenti di metafisica- la più profonda : a, 
me basta d'avervi dimostrato, clic le bestie 
hanno un linguaggio assai espressivo , e mol- 
to utile per voi alfine di compilare il diziona- 
rio di questa lingua , che vanta un' antichità 
at pari di quella del mondo , e che per qua- 
lunque fisica o politica rivoluzione accaduta 
sul gioito terrestre ha sempre mantenuto la 
sua naturale purezza. Addio. 



LETTERA Vili. 

CLASSIFICAZIONE DEGLI ANIMALI. 

di aveni dato una generale idea, de- 
gli animali, della loro analogia co' vegetabili 
e del loro linguaggio, voi desidererete qualche 
nozione sulla loro fisiologia , e sulla vera- 
mente ammirabile industria nelle loro opera- 
zioni. Una tale istruzione a voi necessaria 
non mi sfuggi dalla mente ; ma permettetemi 
che ad altro luogo trasporti queste nozioni, 
poiché affine di procedure con ordine sempli- 
ce , e retto fa d'uopo , che passi immedia ta- 
le ad una metodica classificazione di questi 
esseri viventi. Di mano in mano , clic tratterò 
di ogni classe in particolare, non ho difficol- 
tà di appagare codesto vostro desiderio , o 
rolà quelle fisiologiche idee saranno da me 
esposte, che crederò, piìi necessarie ed op- 
portune 3 come pure vi esporrò le industriose 
fatiche , e gK ingegnosi travagli ne* quali 
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molli sona occupati per conservare non solo 
"in propria specie , ma eziandio il proprio in- 
dividuo. 

Non è difficile il comprendere , clic essendo 
ngli ocelli dell'uomo quasi infinito il numero 
degli animali , che coprono la superficie della 
terra, non si sarebbe giammai pervenuto a 
distinguerli tra di loro , ed a ben conoscerne 
la storia, se nella forma variata di questi es- 
seri la natura non ci avesse offerto delle ri- 
marcabili differenze , col soccorso delle quali 
fu possibile stabilire delle distinzioni tra lo- 
ro. I naturalisti riconobbero sino dai più 
rimoti secoli T utilità di queste differenze , 
e ad imitazione dei botanici se ne sono ser- 
viti per separare gli uni dagli altri, e forma- 
re delle classi più o meno numerose. Non 
è già che tali separazioni , o classifica- 
zioni realmente esistano in natura, poiché 
dalle passate mie lettere rilevalo avrete , che 
tutti gli individui formano una catena conti- 
nua ; ciò non ostante ben fatto sarà, se le 
pelate seguendo di tutti gli studiosi del re- 
gno animale a qualche metodo vi atterrete, 
poiché giovando alla memoria può esservi di 
guida nell'esame degli animali, e lo potrete 
considerare come un adattato istro mento alla 
debolezza del nostro intelletto. 

Io non voglio trattenervi nella esposizione 
Uc'metodi, di cui uso Ricevasi dai passati na- 
tnrMjSti , poiché inu'.ilì e per massima parte 
inc*ai:ì. Se- volete un quadro generale, che 
tutte insieme vi rappresenti le classi degli 
animali , dovete basarlo sopra queste due di- 
visioni , cioè animali con vertebre , ed animali 
SODZft vertebre, 1 paini àividonsi in due cias- 
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si assai numerose, c .sono quelli a sangue 
caldo , forniti di cuore a due ventricoli , co- 
me sono i vivìpari mammìferi , e gli ovipari 
.senza mammelle, ossia gii uccelli; e quelli 
ìl sangue freddo col cuor* di un solo ventri- 
colo . che sono i rettili, gli anfibj ed i pe- 
sci. Anche gli animali non-vertebrali a due 
classi ridur si possono, a quelli cioè che 
hanno vasi sanguigni , e a quelli che privi ne 
sono. Quelli forniti di vasi sanguigni o hanno 
una midolla spinale nodosa senza aver mem- 
bra articolale , e si dicono molluschi : o liuti - 
una mWlqlla semplice nodosa senza aver mem- 
bra articolate , e sono i vermi , o hauno fi- 
nalmente una midolla spinale nodosa con 
membra articolate , e questi sono i crostacei. 
Gli animali non vertebrati privi all'atto ili vasi 
sanguigni ppssono avere membra articolato 
con una midolla spinale nodosa, e l'ormano 
gli 1 insetti ; jO filialmente in essi non iscorgesi 
uè spinale midolla uè membra articolate, e 
questi furono distinti col nome di zooliti. 
Questa divisione è la più generale , e la più 
semplice , ed in essa a colpo d'occhio vi sì 
presenta tulio il regno animale. 

Nella esposizione , che vi farò degli ani- 
mali, ho stimato bene di appigliarmi al me- 
todo del celebre naturalista svedese Carlo 
Linneo, non già perchè io lo supponi il mi- 
gliore di lutli , ma perchè attesa la sua^soni- 
ma semplicità lo credo bastante guida a scor- 
rere il vasto regno degli animali. Sei classi 
dunque di animali , se al pari di me vi atte- 
nete al suo metodo , dovete riconoscere , cioè 
I. Mammiferi che hanno mammelle , e corpo 
coperto di peli. U ^cecili , che liauuo gorpo 
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alato coperto di piume. HI Àtifibj , the 
hanno corpo senza pelo , e sono ovipari. IV. 
Pesci clic hauue corpo coperto di jquamme, 
ed hanno nntatoje. V. Insetti divisi per seg- 
meriti , e muniti di allietine. Vi. Finalmente 
venni senza piedi , e scusa sangue. 

Per ora nuli' altro vi scrivo , ma dò - ter- 
mine he» presto a questa mia lettera : pro- 
curerò clic la brevità di questa venga risarcita 
dalla prima clic sarete per ricevere. Vi dò tempo 
intanto di consultare nelle opere dc'più insi- 
gni naturalisti , quali sono Buffon , Daub un- 
tori , Briison ed altri i metodi principali 
immaginali sin qua. io non vi costringo ad 
abbracciale il metodo Linucano. o altro qua- 
lunque : fate uso del vostro ingegno., e se 
credete cosa opportuna formate pure anche 
un metodo a vostro talento , uè io me Io 
averò a male ; anzi se il troverò semplice , .« 
ragionevole , non tralascerò di commendarvi. 
Sono colla più perfetta stima ed amici- 
zia ec. ... 

P. S. Se amaste di formarvi una generale idea 
di ogni parte Spettante alla storia degli animati, 
util cosa per voi sarà il dare un'occhiata alle 
tavole del sistema naturale recentemente pub? 
blicale del sig. Cavie r , dotto di molta fama, 
e ben noto a tutti principalmente pelle sue 
Lezioni di anatomia comparata. Alla fine 
del primo volume dell'opera citata troverete 
le tavole, che* vi- consiglio di leggere, e di 
teucre continuamente solt' occhio , uel caso 
che vogliate dar principio ad un gabinetto di 
storia naturale. 
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DEGLI- ANIMALI MAMMIFERI. 
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J.J* prima classe clic considero degli animali, 
è .quella che i mammiferi comprende , quelli 
cioè elio sono forniti ài Aac o più mammelle, 
per mezzo dell': quali offrono ai loro pargo- 
letti con copioso sorgenti di latte I 1 opportuno 
alimento. Nascono questi vivi c scnua essere 
imprigionati in un duro inviluppo : passala 
1' infanzia nutro osi alcuni dì carne, o di ve - 
gelali ili secondo la conformazione de' loro 
deali, del loro stomaco, e .de' loro intestini: 
altri indiati inamente mangiano di tulio. Ili 
generale essi non hanno uè l'appetito mede- 
simo f nò lo slesso gusto , poiché gli uni cer- 
cano i caldi- etimi, gli altri preferiscono i 
gfrgddì.c V ano ama il cjlle esposto al mezzo 
giorno , -e le, roccie scoscese ; i 1 altro non può 
Si trovare il. suo nutrimento che nella pianura: 
cangiano alcuni dimova - ed altri hanno una 
stabile soggiorno : gli uni vivono soli , ed 
altri formauo delle sucictìi. Tutti i mammiferi 
possono far intendere de' suoni , ma ninno 
eccettuato l'uomo saprebbe pronunciare delle 
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parole: il 'loro grrdo peròlja ijtutcTic ' diffe- 
renza , c ciascuno ricevi: 1111 notac particolare^ 
cosicché può dirsi clic abbiano essi una : spi.'" 
ciò di .linguaggio , come già vi dimostrai ii\ 
Ulna' delle passale mie ledere. (lettera Vii.) 

Non tritìi* gli animali torniti di mammelle 
traggono i lor. giorni sulla superficie della tei* 
ra :■ il vasto Oceano , e soprattutto i mari del 
settentrione sona l' albergo di molli, come- in 
appresso vedrete. Il corpo di lutti i m inumi- 
le ri in generale -è coperto di peli ad eccesrio'- 
jiij di pochi , che lo hanno lisciò , c non po' 
I0S0. Dividesi in tre parti principati , cioè in 
testa--, in tronco ed' in estremità: La testa è il 
raggiorno de 1 principali organi de* sensi , che 
sono In bocca, il naso, gli occhi e le orec- 
chie. La bocca è di labbra composta , di den- 
ti e della lingua, e serve agli animali per 
prendere i loro alimenti : le labbra li- riten- 
gono la lingua li rivolta, e i deh ri lì strito- 
lano e li macina o per ridurli ili una pasta 
J>ifi facile a digerirsi. 1 

Veggonsi i denti piantati in due forlissimo 
assai che formano la mascella inferiore *c su- 
periore: quelli che d'avanti sono posti, l'uf- 
fizio de' quali è di tagliare , sono ordinaria- 
mente fatti a scalpello , c dicousi incisivi : 
quelli clia li seguono destinati per così dire 
a stracciare gli alimenti-, hanno la figura co-> 
nica , e sonasi chiamati canini, perchè 'ne* 
cani soprattutto trovansi rimarchevoli, r denti 
del fonda della mascella , sui quali si tiuttx-, 
«ano gli alimeli ti, si appellano molari, e 
gen era [monte sono piani come una mula. Do- 
vete qui osservare una cosa , che in tutti 'gir 
animali \ denti principalmente canini non 
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conservano la medesima lunghezza , ma in 
alcuni escono, molto fuori della mascella, ed 
allora si chiamano difese , perche 1' animate 
spesso »e & «so come (li un' arma per di- 
fendersi contro l'inimico. Non dovete omniel- 
tere l'esame del nomerò, della forma, e 
della disposizione dei denti , poiché ;>d al- 
cuni naturalisti hanne offerta l occasione di 
dividere i mammiferi in varj ordini, 

11 naso è un corpo carnoso con due fori, 
che diconsi narici : quello di alcuni mam- 
miferi è prolungato Ut un' escrescenza che 
(tffetta differenti forme , ovvero può dirsi , 
clic è armato di un conio. In alcuni le na- 
rici sono assai aperte, ed in altri non pre- 
sentano che de' piccoli fori che comunemente 
chiamatisi apertine nasali. 

Le orecchie sono fori ordinariamente ac- 
compagnati al di fuori da una grande carti- 
lagine die H difende o li ricopre , e che vien 
dello padiglione delle orecchie, o anche o- 
recchio esterno. 11 loro oggetto è quello di 
formare I' organo dell' udito. 

L' organo della vista viene costituito dagli 
occhi , ne' quali distili goesi una piccola line- 
stretta rotonda , conosciuta sotto il nome di 
pupilla e circondata da un cerchio variamen- 
te dipinto detto iride. Sono gli occhi difesi 
delle palpebre , cioè da due membrane mobi- 
li nude, o guernite di peli, che diconsi ci- 
glia. Al disopra delle palpebre trovatisi le so- 
piaciglia , che formano una linea curva. 

La testa ora è nuda, ornata di chioma drit- 
ta o pendente, ora armata di corna terribili: 
essa è al tronco congiunta per mezzo del col- 
lo, che. ne' diversi animali nella grossezza va- 
ria 
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ria e -nella lunghezza. Si dislingue nel Itone» 
il dorso ed il ventre. 

Chiamami finalmente sostegni quegli isi to- 
menti destinati a reggere il corpo de 1 mam- 
miferi sulla terra , o sull* acqua , , c questi 
sono i piedi , le natatojc , o altri organi ana- 
loghi. 

Quasi tutti i mammiferi hanno quattro pie- 
di o terminali da un 1 unghia di un solo pez- 
zo, o da un numero di dita più o meno 
considerabile , ma però che non oltrepassa i 
cinque. Quelli che hanno le dita fesse ,. ,e 
Spaccate chiamatisi fissipedi, e sono didattili 
quando. hanno due dita, tridattili se nchan- 
no tre , tetradattili ., e pentadattili, se ne 
bunno qua uro , o cinque. Tai nomi che a 
voi forse sembreroniro un poco barbari , sou 
presi dal greco linguaggio come più, semplici, 
e prQprj ad esprimere P, idea che debbono 
significare. In alcuni mammiferi queste dita 
sono talvolta palmate, vale a dire riunite e 
legate insieme da una membrana , il che loro 
mirabilmente serve al nuoto. Da unghie più 
o meno acute sono terminate le dita, e se 
sfitti di esse ripiegar si possono chiamatisi 
unghie re tiratili. Quando [' unghia è di nn 
solo pezzo , ha la somiglianza di un sanda- 
lo , e gli animali che ne sono forniti hanno 
il nome di solipedi : ricevono poi il nome 
.di bisulci , -o pie- forcati, se quest'unghia è 
divisa -per metà. 

Il corpo e le sue diverse parti vengono dal- 
la pelle coperte, inviluppo comune a tutti 
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le , di lana , ec. secondo la loro lunghezza,' 
durezza, e densità. Osservate che il colore dei 
peli varia non solo ne' differenti animali, ma 
per sino ncli* animale medesimo, ed il ven- 
tre essendo difeso per mezzo del corpo dal!;» 
impressione delta luce, è sempre dì un colore 
men ca+Tco. 

te parti"' che negli animali mammiferi vi 
furono Smdrn da me esposte non sono clic 
esteriori: so che voi vorreste ancora la de- 
scrizione di quelle che sono interne , e che 
fervono ■ principalmente alle funzioni vitali , 
per avere cosi una esatta ed intera cogni- 
zione di questi esseri animati : ma come pos- 
so far ciò senza aver ricorso alla notomia , 
k sènza por mano nelle messi altrui ? Vi con.- 
Hglicrei piuttosto ad intervenire ad alcune 
lezioni del nòstro 'buon 'Paletti , quando prin- 
cipalmente trovasi col coltello alla mano per 
esaminare con tutta la" precisione le parti più 
ìntime e delicate ora dell'uomo, ora del 1 ca- 
vallo , talvolta -dèi calie , del' gatto , o'df al- 
tro mammifero. Sou Cèrto che egli assai più 
facilmente di me appagherebbe codesta vostra 
curiosità, e colla ispezióne delle parti vi for- 
mereste in breve tempo una serie d* idne as- 
sai chiare e distinte di tutto ciò che spetta 
all' interna animale economia. Prevedo peri 
che il vostro' sensibile e delicato temperamen- 
to non permette che siate presente alla se- 
zioni; di qualche cadavere : e quindi convìen 
clie vi dia una brevissima descrizione di 
queg" organi Interni , dui giuoco de' quali 
viene costituita e mantenuta la vita ani- 
male. 

fl corpo de' mammiferi è sostenuto daHe_ 
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ossa, che ne ■formano come il telajo: aqueste 
ossa attaccatisi i muscoli , clic risultano dn 
una unione di filamenti inviluppati da mem- 
brane , e terminate da corde schiacciate , v 
arrotondate , che vengono chiomate tendini. 
Allorquando i muscoli da uno stimolo qua- 
lunque vengono eccitati , s' irritano , si con- 
traggono , c fanno giuocarc tutte le parti del 
corpo : sappiate perù , che dopo tante ricer- 
che fatte da uomini sommi in ogni tempo , 
la cassasi ancora ignorasi di questa contra- 
zione. 

1 muscoli non sono le sole corde degli ani- 
mali , ma altre ancora ne hanno conosciute 
col nome di nervi , che dal cervello stcndoit- 
si a tutte le parti dei corpo formando molli: 
divisioni più o meno numerose, ovvero pii't 
o meno estese. Ogni divisione portasi aliti 
parte destinatale dalla natura - la cui struttura 
corrisponde alle funzioni clic deve esercitare, 
o al sentimento che devesi produrre. 11 tallo, 
la vista , 1' udito , 1* odorato ed il gusto sono 
cinque generi di sensazione, che hanno sotto 



imitino le corde di uno stromento musicale, 
sieno tesi come queste , poiché generalmente 
assai moderata è la loro tensione , e per 
mezzo di questa sola impossibile sarebbe lo 
spiegare quella prodigiosa celerità , con cui 
le impressioni degli oggetti all'anima si co— / 
municauo. Quindi è che siamo astretti a suo-*' 
porre nei nervi un fluido sottilissimo , e sotti- 
inamente elastico , i movimenti del quale 
analoghi a quegli del fluido elettrico produ— • 
couo tutti i fenomeni della vita. Un Ul fluida 
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si conosce nelle scuole sotto il nome di spi- 
rito animale , il quale preparato nel cervello 
continuamente trasmcticsi ai nervi , che ani- 
ma e muove. s . 

Maraviglioso è di molto V organo della nu- 
trizione : dalla parte clic dà ingresso agli 
alimenti sino a quella che uscir ne lascia il 
più grossolano residuo , stendasi un canale 
continuato , e differentemente ripiegalo in 
varj luoghi della sua lunghezza. Tre sono 
1? parti principali , che in esso distinguer 
dovete, cioè l'esofago, lo stomaco, e gli 
intestini: tutte queste parti vengono formate 
da diverse membrane poste le une sopra le 
altre , e composte elleno stesse di fibre dif- 
ferentemente intrecciate. I muscoli di che so- 
no gucrnite una o più di queste membrane 
all' organo imprimono varj movimenti , per 
etti vengono cacciati gli alimenti da un luogo 
ad un altro. 

Merita ancora tutta la vostra considerazione 
quel movimento perpetuo e regolare , per 
cui il sangue da un punto interno portato 
viene all' estremità , e da queste torna al luo- 
go primiero. Il punto, da cui il sangue si 
parte , chiamasi cuore , il quale ha due dif- 
ferenti moti, ed opposti: di contrazione uno , 
per cui stringesi e caccia il sangue rinchiuso 
nella sua cavità , e di dilatazione l' altro , per 
cui si apre , e di nuovo entro di se il sangue 
riceve. Da questo viscere maraviglioso partono 
- due generi di vasi , cioè le arterie portanti il 
«angue alle estremità , e le vene , che dulie 
estremità al cuore Io riconducono. Le arterie 
hanno parimenti il loro movimento di con- 
trazione e di dilatazione , ed al pari delle 
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Tene, ilivìdoiisi , e suddividono in- un' infinità 
di rami , e ranmsceili che si l'anno di dia- 
metro sempre^ minore a misura che si -allon- 
tanano dalla loro origine. 

La nutrizione però , e questa perenne cir- 
colazione del sangue bastanti non sono a man- 
tenere la vita, ma è necessaria l'introduco ne 
di nuova aria, e l'espulsione di quella clic 
è ■divenuta mortale. Una tale funzione vie* 
detta respirazione , e come potete ben accor- 
gervi,, si eseguisce con due alternativi - movi- 
menti , l'uno d'inspirazione clic dà ingresso 
all' aria dentro del corpo . e t' altro d' espi- 
razione , cUe fuori la caccia , allorquando non 
è piii atta a mantenere la vita. I polmoni sono- 
l'organo principale della respiramene , e ri- 
sultano dall' unione di vasi cartilaginosi ed 
elastici , clic dopo d'essersi divisi in un nu- 
mero prodigioso di rarausceUi mettono capo- 
in differenti rami , che terminano essi pure 
in uno o più tronchi comuni , chiamati tra- 
chee , le quali nel!' esteriore del corpo hanno- 
1* apertura. — -' ... 

Kccovi in poche righe esposta la struttura 
degli animali mammiferi : passerò dunque a 
darvi alcune nozioni particolari sopra di essi, 
ma non crediate ciré prenda l 1 impegno di 
fare la storta dì tu' ti : basta bene che tratti 
di quelli che sono più comuni, e più utili , 
e se di tutti saper mai voleste, la storia , non; 
dovete a me dirìgervi , ma alle -grandi opere- 
dei Buffon , e di altri insigni scrittori. Affine- 
di conservare un ceri 1 ordine anche per por- 
gere soccorso alta vostra memoria , ho stimate* 
boiie di dividere tutti questi animali in ciò-, 
que classi , cioè J. In fissipedi , che hanno ■ 
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dita separale , ed ungine distinte. R. In soJé- 
DcdL co» unghia di un solo ■ pezio , ei intera. 
.1(1. In bisulei, che hanno unghia di un solo_ 
pezzo, ma fessa. IV. In Cbeiropleri , ch« 
hanno te dita anteriori riunite da una meni' 
brana> V. Finalmente in cetacei l'orniti di na* 
lato j e iavece di piedi. 

Mi sembra che questa lettera abbia risarcita 
la brevità di quella che V* scrissi avalli 1 jeri » 
ed è tempo quindi che io la finisca. Star* 
oana , e continuate con impegno non interrotto 
X intrapresa carriera. Sono ce. 
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BE' K AMM I F E n I FISSIfEDU 



J^e m volessi dettagliarvi la storia di tutti 
jflì animali mammifuri fissipedi siate pur certa, 
fcite troppo, a lungo audrebbe- V istruzione che 
fco jiromesso di darvi : a voi sena bea note- 
ìe mie oecupazionl , nè ignorate che la.. fisico— 
chimica la libertà mi toglie d' attendere ad. 
frUre cose. Convien dunque che siate di poco 
coutenza , e mi permettiate che passi «otta 
silenzio la descrizione di molti animali alla 
clas;« suddetta appirteucutl I principali che 
all' ordine de' mammìferi fissipedi vengono an- 
noverati sono 1' uomo , ti sciirna , U cane , il 
tipo , la volpe, il gatto-, il leone, la tigre, 
la pantera , il leopardo, la puzzola , la. faina, 
£ jjKUtoro., la dotinola , l'arinellino , la ion.- 
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fra , V erso , il tasso , ti talpa , H riccio , il 
lepre , il coniglio , il castoro , lo scojatlola , 
il ghiro , il topo , la min-motta , e 1' elefante. 
Ho voluto subito indicar voli , perchè se mai 
curiosità vi sprona di sapere su di essi qual- 
che cosa , possiate consultare le opere de* 
grandi naturalisti, e per essere breve io non 
tratterò la stolta che di pochi , ed anzi dei 
pili comuni. 

Dall' uomo dò principio a questa storia co- 
me quegli che alla Usta dì lutti gli animali 
sembra costituirò , e che può considererai co- 
me il capo d 1 opera della natura , che sigilo— 
reggiti sopra tutti gli esseri che vergiamo. Da 
molli naturalisti l'uomo fu separato dal resto, 
degli animali ; pure io credo doversi tra loro, 
collocare, dappoiché ha gli organi medesimi , 
destinate alle stesse funzioni le sue mammel- 
le pettorali , le cinque sue dita , ed i suoi 
quattro incisivi. Io non vi dipingerò al vivo 
tutte le sue bellezze , poiché il mio pennello' 
troppo debole alla vivacità non corrisponde 
de 1 suoi concelli. 

O si consideri l' uomo nelle sue diverse 
età , o si rivolga lo sguardo alle varietà, delle 
sue specie , o se ne esamini la raaravigliosa 
organizzazione nello stati» di vita , o di morte, 
la storia di esso egualmente e 1 iute re* sa sotto- 
questi tre punti- di vista. 

■ Per procedere ooll' ordine s-tess» osservato 
dulia Altura , pria di tulio è necessario che- 
conduci la vostra mente a considerar l'uomo 
nell'utero materno. Tre u- quattro giorni dopo 
la concezione vi è nella matrice una bolla 
ovale di poche lince, la quale viene formata 
da ima sottilissima membrana che racchiude- 
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un liquore simile al bianco dell' uovo. Sette 
giórni dopo vi si possope^ scorgere alcune fi- 
brille unite insieme , che sono i primi linea.- 
menti dell' embrione : dopo quindici giorni 
si comincia a ben distinguere la testa, ed a 
riconoscere i tratti più apparenti del viso ; il 
naso altro non è clic" un filetto prominente, 
e pcvpeadtctvj ; re , ed una linea che indica la 
separazione dulie due labbra : si veggono due 
punti neri nel sito degli occhi, e due f'orel- 
irqi in anello delle orecchie: le braccia, le 
gambe appariscono solarneate sotto la forma 
di piccole protuberanze. A un mese l'embrio- 
ne ha più di un pollice di lunghezza , e non 
è più equivoca l T umana figura, A sei' settimane 
il feto ha quasi due pollici di lunghezza , vi 
si scorge prèsso a poco- il moto de! cuore , 
e ri si distinguono i segni sensibili del ses-ic* 
a cui appartiene. 

A tre mesi il telo ha giù acquistato più di 
ire pollici e mezzo , e pesa tre once- in circa» 
Questo è presso a poco il tempo , in cui oli 
segni di esistenza , e la madre comincia a 
sentirne involontariamente il piloto. Quattro- 
mesi e messo dopo la concezione, la lunghez- 
za del fetore di sei pollici e mezzo , e com- 
pariscono le ugìie alle dita de' piedi non che 
a quelle delle mani : tuite le parti del corpo 
sono rannicchiale in miniera, che occupano 
il minore spazio pos ibile attirando quasi le 
ginocchia a toccare le guance. Egli và còsi 
a poco a poco crescendo sinché all'epoca di 
nove mesi trovasi alla lunghezza di pollici 
dieciót'o incirca. 

Ordinariamente il feto è situato coi piedi 
id giù-, Tal "deretano appoggiato ai talloni * 



Colla tèsta inclinata sulle ginocchia , colle 
mani sulla bocca , e coi piedi rivolti in avanti: 
nuota BelP acqua contenuta nelle membrane 
che lo circondano T e talvolta sbatte i piedi 
con tanta forza che spaventa la madre. Ingros- 
sata una volta la testa, quanto basti per rom- 
pere questo equilibrio la un capitombolo , e 
cade colla faccia rivolta verso Tosso sacro , e 
colla sommità verso 1' orilicio della matrice -, 
il ebe accade sei settimane incirca prima del 
parto. Quando è giunto il tempo di uscire , 
trovandosi il feto troppo ristretto nella ma- 
trice , si sforza d'uscirne colla testa avanti, 
e finalmente nel momento del parto unendo 
egli le sue forze a quelle della madre , apre 
F orilicio della matrice quanto è uccessario 
per farsi la Strada. 

Il feto è attaccato ai suoi inviluppi per 
mezzo del cordone umbilicalc, il quale è lun- 
go tre piedi incirca , ed è composto di vene 
e di arterie : il suo uso è quello di prolun- 

§are il corso della circolazione del sangue , e 
i dare al feto la liberta di moversi senza 
staccare I' inviluppo , detto comunemente pla- 
centa in cui è racchiuso : questa membrana 
assorbisce il sugo nutritivo proveniente dalla 
matrice in quella guisa , con cui gì' intestini 
assorbono il chilo : per mezzo della vena 
■ umbilicalc questo sugo nutritivo viene in se- 
guito portato al feto. 

L' uomo nel! 1 istante del suo nascimento 
un' imagi ne ci rappresenta di miseria e di 
dolore , nè in questi primi tempi liavvi ani- 
male (lì lui più debole. Venendo alla luce 
passa da un elemento all' altro , e Dell' ab- 
bandonare il dolce calore di un fluido Iran- 
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quii!© , che da tulle le parti nell' utero ma- 
terno lo circondava , trovasi esposto ali 1 im- 
pressione dell'aria, e nel momento medesi- 
mo piova 1' effetto di questo fluido attivis- 
simo. Agisce immediatamente l 1 aria' sui ner T 
vi olluttorj, e sugli organi della respirazio- 
. ne, produce come una scossa , che solleva 
la capacità del petto, edili tal modo strada 
si fa nei polmoni : ciò fatto ceco che il bara— 
I)ino respira , e vagisce articolando suani , o 
grida di dolore. Sinché . trovasi nel seno del- 
la madre, in esso vive .seiisa bisogno alcuno 
di respirare, poiché il sangue da un. ventri- 
colo del cuore all' altro passa per mezzo del 
foro ovale aperto : ma appena il bambino 
comincia a respirare , il sangue prende pei 
polmoni un nuovo cammino , ed il foro sud- 
detto va a poco a poco chiudendosi. Forse 
sarebbe possibile l'impedire che il foro ovale 
si chiudesse immergendo il neonato nell'acqua 
tepida , e fnettendolo in seguito all' aria : 
reiterandq più volte la funzione medesima si 
giungerebbe forse con questo mezzo a formare 
degli uomini , che nell' aria c nell' acqua vi r 
vrebbero egualmente. Se io potessi esser padre 
di figli , v' accerlo che tentar ne vorrei l'espe- 
rienza , senza timore di diire al bambino la 
morte. • 

Quando nacque la vostra amabile bambina 
avrete osservato che i suoi occhi erano fissi , 
smorti , e tendenti al colore turchiniccio. 
Sappiate che tutti i bambini recentemente 
nati nulla distinguano , perchè gli occhi loro 
sono per anche imperfetti : la cornea è cor- 
rugata , e forse la retina anch' ella è troppo 
mollo per ricevere le iuiagiui degli, oggetti , 
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e "per produrre la sensazione della vista di- 
stinta. Pria dì quaranta giorni è ben raro 
che un bambino intenda , e rida : a quest'- 
epoca comincia a fermare gli -sguardi sugli 
oggetti più luminosi ,- ed a rivolgere spesso 
gli occhi dalla parie qualunque sia , ove scor- 
ge Venire la luce. Da ciò dovete concliiuderé 
essere cosa necessaria il situare la culla in 
modo, che il bambino sia direttamente in 
faccia alla luce , perchè se la culla situata 
fosse da un Iato , rivolgendo uno degli occhi 
verso la parte luminosa acquisterebbe questi , 
più forza, ed il bambino conerebbe pericolo 
di divenire losco. 1 •■ ■ 

La grandezza del bambino è ordinariamente 
di venti pollici , e pesa all' incirca dieci o 
dodici libbre: la sua testa è più grossa a pro- 
porzione del rimanente del corpo , e lo era 
anche maggiormente nella prima età del feto. 
La forma del-'suo corpo e delle membra non 
è bene espressa , uè si vanno proporzionando 
die' a pòco a poco. ■ - - ..." ì 

Quando Sarete nuovamente puerpera , non 
dovete permettere che il bambino da voi dato 
alla luce poppi immediatamente appena nato, 
fna gli dovrete dar tempo che rigetti il liquo- 
re, ; e le viscosità che ha nello stomaco , ed 
il meconio , quegli escrementi cioè di colore 
oscuro che ha pepi' intestini , altrimenti simili 
materie far po'rehbero inacidire il latte , riè 
imi dispiace 1' uso che ha lino alcune persone 
di -far inghiottire ;;1 bambino prima di pop- 
pare un poco di vino con zucchero scioltovi 
"dentro. Dopo dodici ore, ed anche pili dal 
"suo naicìmerrto lo farete poppare di giorno , 
"di due in due, o anche di - tre in tre ore, 
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avendo egli bisogno di un grande alimento t 
ed in tempo di notte ogni volta che egli si 
«Veglierà. . .n.f — 

Pria dì passare più oltre permettetemi ebe 
vi faccia una domanda : avete mai . avuto la 
barbara usanza di togliere la liberta alio svi- 
luppo delle membra della vostra: bambina , e 
d* impacc bel tarla colle fasce ? Ah mia cara 
amica se mai un tal t'alio aveste commesso ., 
procurate di non ripeterlo inai più , e ringra- 
ziate il cielo , clic non ne sitino verniti que' 
tanti mali , che si veggono giornalmente ui#i 
dotti da questi perniciosi inviluppi. K perchè 
mai tra i Popoli pifi civilizzai, dobbiaino/au- 
eora vedere ad inceppare i bambini con patini 
lini, e con fasce nel|« braccia, nelle gambe, ed 
in tutta 1* estensione del corpo ? Perchè mai 
dobbiamo ancora vederli a languire nella ina- 
zione,, c nella cattivila ?, INon vedete . voi , 
che le fasce tolgono al bambino la Liberta 
di movere a suo talento le membra ? ,?fnu 
Vedete che la privazione del, moto ..ritarda 
r accrescimento delle membra, ed impedisce 
il libero e naturale sviluppo ? L' inceppa- 
mento delle fasce tiene ì bambini in un^ 
situazione , che dopo un certo tempo divie- 
ne oppressiva e dolorosa , la loro cute fina , 
e delicata viene spesse volte raffreddata dagli 
escrementi , e la sola materna tenerezza può 
■essere capace di quella continua vigilanza Y 
che è necessaria per mantenerli puliti. Come 
mai il tenero amore, che la natura inspira, 
e che ci ha prescritto il dovere pei nostri 
bambini, ha potuto ;> ce er darsi con un trat- 
tamento così pregiudicfacvole ? Diciamolo pu- 
.« eoa ingenuità, e con franchezza , che i 
popoli 
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popoli Selvaggi sotto questo rapporto sono 
più illuminati e più umani di noi , poiché 
si contentano molti di essi di porre i loro 
bambini nudi in letti di cotone sospesi, e di 
coprirli semplicemente con tenere , e morbi- 
de pellicce; e molti in vece di cotone metto-» 
no in fondo alla culla una buona quantità di 
segatura di legno , la quale succhia l'umiditila 
e di tratto in tratto rinnovasi. Quesli-popoli, 
die noi chiamiamo barbari e selvaggi , un 
esempio ci danno , che dovrebbe da noi imi- 
tarsi. 

All' età di selle o otto mesi , ed nlle volta 
ancora a quella di un anno il bambino è sog- 
gelto ad un'operazione della natura, in cui 
non scguonsi le .leggi ordinarie, di jigire ad 
ógni istante nel corpo umano senza cagionar- 
vi il minimo dolore , anzi senza eccitarvi al- 
cuna sensazione: questa è la dentizione in- 
cili succede uno sforzo violento e doloroso. I 
denti incisivi quattro per mascella sono i pri- 
mi a sputi tari; : in questo tempo i bambini 
corrono colle dita alla bocca per procurare 
di far cessare il prurito che vi risentono , c 
si dà loro un piccolo trastullo di avorio , di 
corallo, o di altro corpo qualunque tluro e 
levigato , che essi stringono tra le gengive 
nel silo in cui sentono il dolore; questo 
sforzo opposto a quello del dente calma per 
un momento la spiacevole sensazione , e nei 
tempo stesso all' assottigliamento contribuisce! 
della membrana della gengiva , la quale prc* 
muta insieme dulie due parli deve rompersi 
più facilmente. Sul l'ine piti del primo anno , 
o nel corso del secondo si veggono compari- 
re sedici altri denti, i quali lutti riunoi ansi 
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dopo alcuni anni , e quando sono tutti sbuc- 
ciali se ae contano ordinariamente venl'otto , 
o trentaduc. 

E nell'ordine naturale, che le donne al- 
lattino i proprj : tutte le nazioni mena 
di noi civilizzate se ne fanno un dovere , e 
tutte le femmine degli animali fornite di 
mammelle alimentano i proprj parti. Così fa- 
cendo minore è il numero delle cattive con- 
seguenze che temer debbono per se stesse 
le donne ; e se le madri allattassero i proprj 
bambini , questi forse diverrebbero più "forti 
e vigorosi, perchè il latte della propiia ma- 
dre deve loro essere più confacente del latte 
di un' altra donna , essendoché il feto è per 
così dire assuefatto ali 1 alimento s orniti is tra to- 
gli dalla madre. 11 procurare ai proprj figli un* 
altra nutrice è lo stesso cfìe commettere una 
clamorosa ingiustizia ; è un ingannare la na- 
tura , che non invano ha provveduto alla 
formazione degli organi destinati ad allattare. 

All'età di dodici mesi incirca il bambino 
comincia a balbettare, ed avrete osservato, 
che in tutte le lìngue , ed in tutte le nazioni 
comincia sempre dal balbettare ha ha , ma 
ma, pa pa ec. Queste sillabe sono per cosi 
dire i suoni all' uomo più naturali , perchè 
composte vengono dalla vocale , e dalla con- 
sonante, che il minor moto esigono negli or- 
gani della parola. Ho veduto non pochi bam- 
bini , che all' età di due anni pronunziavano 
assai distintamente. 

Allorquando il bambino ha acquistato ba- 
stante forza per reggersi da se solo senza far 
violenza , si mantiene su due piedi in una 
situazione dritta e -perpendicolare , con - che 
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sì distingue da miti gli allrì .auiin ali. Iu questa 
maestosa altitudine può egli vedere il cielo 
e la terra , e può trasportare con diversi gra- 
di di velocita il suo corpo da uno ad un al- 
tro luogo, mantenendo sempre l'equilibrio di 
tutte le sue parti. Se egli volesse prendere 
1' attitudine naturale de 1 quadrupedi , e voles- 
se- camminare coite mani e coi piedi , Iro- 
verebbesi in uno .stato contro natura : i moti 
delle braccia , delle gambe , dei piedi e 
della testa sarebbero a te Diarissimi , e malgra- 
do tutti gli sforzi non potrebbe riuscire ad 
avere uo passo costante ed una sostenuta 
progressione. Gli ostacoli principali, che pro- 
verebbe 1' uomo iu tal caso , provengono dal- 
la conformazione delle ossa delle pelvi , delle 
mani, de' piedi, della testa. . 

.Nuli' altro per ora scriver vi posso relati- 
vamente all'uomo bambino : riflettete a quan- 
to vi ho esposto , non tralasciate dì mettere 
in esecuzione que' piccoli- avvertimenti che 
vi ho dati , ove la materia lo richiedeva , e 
disponetevi a leggere fra poco ciò che spetta 
a quella c:à , in cui faciam uso della nostra 
ragione e de' nostri senlimenli. Sono ec. 
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dell' uomo adulto. 

Sinoiia mill 1 altro vedeste nell'uomo se non 
mia tenera pianiiccila , che dalle vostre pop- 
pe traeva il sugo necessario alla sua vita , al 
suo nutrimento , ed alla sua vegetazione . la 
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vedeste vivere , o piuttosto vegetare con urta 
vita particolare sempre debole , c racchiusa 
in lui stesso: lo vedeste in un' epoca , in cui 
la ragione è del tutto assopita. A questa età, 
che infanzia da tatti vien detta , quella suc- 
cede dell' adolescenza e della gioventù , che 
può dirsi la primavera dell' uomo , e la sta- 
gione de* piaceri, delle grazie e degli amoii. 

A Jodici o quattordici anni comincia 
T adolescenza eolla pubertà , ed ordinaria- 
mente va a terminare quando il corpo fi- 
nisce di acquistare il suo accrescimento in 
altezza, li primo seguo della pubertà è una 
specie di stupore nelle anguinaglie , ed una 
specie di sensazione sino allora sconosciuta 
nelle parti , che caratterizzano il sesso : ia 
«sse non meno che alle ascelle cominciano a 
spuntare que'peli che le debbono velare. In 
questo tempo comincia a variare il suono 
della voce , il -quale dopo qualche anno più 
forte trovasi, più pieno e più grave. Questi 
segni di pubertà sono ad ambidue i sessi co- 
muni , ma ve ne sono de 1 particolari all'uno, 
« altro 5 tali sono 1' apparizione de' menstmi, 
ossia quella emissione periodica di saugue c 
1' accrescimento del seno nelle fanciulle ; la 
barba, l 1 emissione convulsiva del liquor se- 
minale ne* maschi e finalmente il sentimen- 
to , ossia T appetito che inclina i due ses- 
si ad insieme congiungersi. 

In tutta la specie umana le donne arriva- 
no alta pubertà più presto de' maschj , ma 
questa' età medesima varia presso lu diverse 
nazioni , e più presto vi si giunge ne' caldi 
«fimi , che ne' freddi : ne' paesi caldi ancora 
compariscono più presto i mcuslrui , guati- 
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tunque sieno meno abbondami: Scrivendo ad 
una donna credo affatto inutile l'indicare la 
durata di questo scolo- periodico , ed i sinto- 
ini che lo precedono e 1' accompagnano. 

Il matrimonio sembra lo stato più conve- 
niente all' uomo , e nel quale deve far us* 
delle nuove facoltà acquistate: nella pubertà 
1' uomo comincia ad essere stimolato dal de- 
siderio della propria riproduzione ; e per in- 
clinare gli individui da per se medesimi al 
pensiere della conservazione della loro specie, 
la natura ha impiegato il piacere, come il 
mezzo piti sicuro e potente. Non sempret 
l'oggetto del matrimonio è effettuato, e la 
causa piìi ordinaria delia sterilita, sì negli uo- 
mini che nelle donne, sembra essere' l'altera- 
zione del liquor seminale. Nel corso ordina- 
rio della natura le donne non sono in istat© 
di concepire; se non dopo 1* eruzione de' men- 
strut , e la cessazione dì questa evacuazione, 
che ordinariamente accade nell'età di qua- 
ranta o cinquant' anni , le rende sterili pel 
rimanente della vita. Si sono vedute ciò non" 
ostante aldine donne divenir madri pria di 
essere soggette alla mìnima evacuazione pe- 
riodica , ed altre , che haiino concepito- in 
età molio avanzata. 

L'età, nella quale l' uomo- può generare,' 
non ha termini prefissi ; è però necessario* 
che il corpo sia giunto ad un certo- punto di 
accrescimento, aftinché siasi prodotto il li- 
quor seminale , e ciò accade ordinariamente 
tra i dodici e dicciotlo anni. A sessanta e 
settant 1 anni , quando la vecchiezza cominciai 
a. snervare il corpo , il liquor seminale è Bis- 
nò- abbondante , e spesse volte destituito del~ ' 
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la virili prolifica : ciò non ostante si sono 
velluti de 1 vecchi , che hanno generato sino 
all'età di anni ottanta. 

Ordì nanamente accade, che le donne por- 
tano un figlio per volta , ina però i parti dì 
due gemelli sono frequenti , e ben raro è il 
caso clic ne portino più di due. Tra le don- 
ne gravide si vuole che ve ne. sia una sola 
di due mila cinquecento , che porti tre figli: 
una in ventimila che ne porti quattro , ed 
una in un milione , che ne porti cinque. 
Quando i parti sono maggiori di due , non 
sono mai di buona costituzione, e muojouo 
per la maggior parte o prima di nascere , _o 
poco dopo che vennero alla luce. 

Voi vorreste sapere comesi l'accia la grand' 
«pera della generazione ; ma io vi dirò che 
essa forma Uno dei misteri più impenetrabili 
della fìsica , ed è ancora uu segreto che la 
natura sembra essersi riserbalo. Avuto riguar- 
do al numero ed alla natura delie scoperte, 
di cui si è arricchita a' giorni nostri questa 
materia per opera de' fisici coi soccorso delia 
chimica, puf» essere che uu giorno le sarà 
cavato di mano. Non ostante per darvene una 
qualche idea dirò, ammettendo le uova nella 
femmina, che quando il seme del uomo è 
stato spinto nella cavità della matrice , le sue 
parti più spiritose innalzandosi e disperden- 
dosi iu tutti i sensi, debbono necessariamente 
essere ricevute iu que' tubi o canali, detti da- 
gli anatomici trombe del Faloppio , dove el- 
leno portate sono sino alle ovaje , che cia- 
scuna tromba abbraccia in virtù d 1 una spe- 
cie d'erezione che occasiona il solletico di 
trtwìle parti. Questo spirito seminale così cou- 
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dolio si spande su tutte le uova, die corris- 
pondono alla sua linea di direzione , e le 
penetra indifferentemente , ma alcun effetto 
non produce su quelle , clie non sono pcr 
muco disposte ad essere fecondate. Giunto in 
;tm uovo , che ha lutto le disposizioni clic 
itccrcansi , al pari del fluido elettrico che vi 
■anima un muscolo torpido e paralitico, o 
di qualunque altro stimolo che mette in 
giuoco le fibre irritabili , egli imprime sia 
ne' deboli organi, sia nei liquori del germe 
preesistente noli' uovo un movimento, che 
queste parti non avevano- avanti , e che essi 
non avrìano mai avuto senza l' effetto di que- 
sto stimolo : da questo molo risulta lo svilup- 
po del germe , ed il suo successivo accresci- 
mento. L' uovo fecondalo aumentando insen- 
sibilmente di volume solleva e sforza a poco 
a poco l'inviluppo, che all'ovaia lo teneva le- 
gato , sì distacca e cade nella cavità della 
tromba , di cui l'estremità chiamata padiglio- 
ne abbraccia allora V ovaja per riceverlo , e 
per il suo peso , o per un movimento peri- 
staltico della tromba percorre tutto il canale, 
e cade nella matrice, ove somigliante . ai 
granelli delle piante, allorché sono essi rice-» 
vuti da una terra propria a farli vegetare , 
esso getta delle radici, che penetrando sino 
nella sostanza della matrice formano quella 
massa che chiamasi placenta , o secondina. 
Queste radici al disoito non formano più 
che un lungo cardoue , che andando a finire 
all' ombelico del. feto , gli porta il sugo de- 
stinato al suo accrescimento. Tale è l'idea, 
che formala mi sono della concezióne, e che 
l'arse anche a voi non dispiacerà. 
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Un'altra interessantissima domanda ai Usici 
suol farsi dalle donne , ed è perchè mai il 
più delle volte sieno i figli ora somigliami al 
padre , ed ora alla madre 7 Mia cara amica 
conviene che confessi la mia ignoranza , e vi 
dica sinceramente che noi so. Per rendere 
ragione di questo fallo dicono alcuni , che 
- il liquor seminale è un estratto del gran tut- 
to organico ed individuale : altri pretendono 
che ciò sia V effetto delle molecole organiche 
mandate da tutte le parti del corpo agli or- 
gani della generazione : v' è lilialmente chi 
opina, Che la fecondatone operi nel germe 
non solo lo sviluppo , ma ben anche certe 
modificazioni , che hanno sempre un rappor- 
to più o meno espresso coll'indìviduo fecon- 
datore. Voi però vedete che tali ipotesi sono 
talmente oscure , che non ispargono lume ve- 
runo sulla proposta questione. 

Si suole ancora dimandare se l' immagina- 
zione della madre abbia una reale influenza 
sul feto , e possano da essa derivare quelle 
macchie sopra certe parti della pelle , che 
volgarmente chiamansi voglie , e quel e defor- 
mità che rendono" molte volte mostruosi i 
bambini. Tale questione fa lungamente agita- 
ta tra Ì fisici , e per una parte e per l'altra- 
ebbe i suoi partigiani: presentemente è" di- 
mostrato essere assolutamente frivola la dot- 
trina , che alla immaginazione della madre- 
attrìbùisce le deformità del figlio : una tale 
supposizione è direttamente oppòsta alla fi- 
sica ed albi esperienza , e sopra una opinio- 
ne del volgo unicamente fondata , trasmessa- 
dalia ignoranza della iiotomia , e dai pregiu- 
dizi- Egli è naturale piuttosto U dire , che 
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tutti i difetti , e le deformità che si osser- 
vano nei bambini , dipendono dalla con- 
formazione primordiale delle fibre dell 1 eirt- 
brionc. 

Ma lasciamo tali questioni a filosofi più pro- 
fondi , e più versati nella fisica , e ritorniamo 
a vedere 1' uomo nello stato di sua adolescen- 
za. Egli va a poco a poco crescendo , sinché 
giunga alla statura prescrittagli dalia natura , 
la quale per ordinario supera di poco i cin- 
que piedi, c quello che in ciò osservar do- 
vete è , che le donne piii presto arrivano al 
termine del loro accrescimento; anzi tutto il 
loro corpo giunge molto più presto al punto 
di perfezione : non insuperbitevi però di que- 
sto , poiché anche più presto voi altre donne 
date indizj di quel deperimento di bellezza e 
di forze , che là natura nella specie umana 
ha stabilito. 

Dopo che il corpo nell' adolescenza ha 
acquistato la sua altezza , e tutte le sue di- 
mensioni nella gioventù , resta per molti anni 
nel medesimo stato pria di cominciare a de- 
cadere. Questo spazio di tempo è l* età virile, 
che dal trentesimo dura sino al quarantesimo, 
o quarantesima quinto anno , ed in questa 
«ta le forze del corpo si sostengono. Il corpo 
dell 1 uomo ben fatto deve avere i muscoli du- 
ramente espressi , il contorno delle membra 
fortemente disegnato , e ben marcati i tratti 
del viso. Nelle donne tutto è più rotondo, le 
forme sono più raddolcite, ì lineamcnli più 
finì, ed it colore più vivo, ma più delicato. 
L' uomo ha la forza e la maestà , ma le gra- 
zie e la bellezza sono l'appannaggio del vostro 
sesso. 
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Malgrado la conformità clie negli uomini 
sì osserva , rapporto alle essenziali parli del 
corpo , pure nel loro esteriore liavvi una di—, 
versità si grande , che agevolissimo riesce i[ 
distinguerli l'uno dall'altro senza pencolo di 
ingannarsi, e fra tanti milioni di uomini che 
sparsi sono sopra la faccia della terra , difficile 
sarà il ritrovarne due che perfettamente so- 
miglino. Ciascuno ha qualche cosa di partico- 
lare che lo distingue massimamente nel volto, 
e tanto più dì stupore arreca questa varietà di 
fisonomie , quanto che sono in sì piccol nu- 
mero le parti che le compongono , e che in 
ciascuna persona sono disposte secondo il me- 
desimo piano , e su lo stesso disegno. Nella 
maraviglio»» diversità che scorgesi ne' linea- 
menti del volto umano dovete riconoscere uno 
de' più grandi benefizj della natura, perciocché 
se fosse tra gli uomini una perfetta rassomi- 
glianza in guisa che l'uno non potesse dall'altro ' 
distinguersi , piena d' inconvenienti , d' equi- 
voci e d' inganni sarebbe la società. Chi si- 
curo sarebbe in tal caso della vita , o del 
pacifico possesso de* suoi beni? Qual timore 
più avrebbero d' essere scoperti i ladri , gli 
assassini , ed ogni altro malfattore, allorché 
non si potessero riconoscere nè ai lineamenti 
della faccia , uè al suono della favella? Im- 
puniti sarebbero i delitti ; l 1 uomo .dabbene 
sarebbe ognora esposto alla nequizia de' mal- 
vaggì , e tutto sarebbe incertezza nel foro , 
nelle piazze , c nelle case istesse. 

Dal volto umano oltre di poter decidere 
della differenza che passa tra un uomo c 
1' altro , v 1 è anche questo di maraviglioso , 
che si può conchiudere in qualche modo delle 



passioni , e delle inclinazioni morali. Finché 
P anima gode di una intera tranquillila , i 
lineamenti del volto restano in uno stato di. 
calma e di riposo : ma quando ella da tur- 
bolenti commozioni trovasi agitata , il volto 
diviene come un vivissimo quadro, in cui 
colla maggiore espressione ed energia si di- 
pingono le passioni. Ogni affollo dell* anima 
ha dunque la sua particolare espressione , ed 
ogni cangiamento che fassì ne 1 lineamenti 
è nn contrassegno caratteristico de'pìù segre- 
ti movimenti del cuore. Le passioni più tu- 
multuose e le più dolci affezioni si dipingo- 
no in questo specchio coi più vivi colori , 
cosicché il volto potrebbe chiamarsi l'interpre- 
te dell 1 anima , e l 1 organo dell' umano in- 
tendimento. Ilo voluto indicarvi nache questa 
meraviglia noli' uomo , ma così di passaggio , 
uè voglio entrare a discutere ed esaminale le 
umane fisonomie. Se bramate saper qualche 
cosa su tale materia , ricorrete alla .grand' o- 
pcra pubblicata dal celebre svizzero Lavaler , 
nella quale perù fu preceduto da un nostro 
vecchio filosofo italiano Giambattista della Por- 
ta , il cui nonie viveri in eterno nella storia 
della filosofia. 

Il corpo dell' uomo benché sia esteriormen- 
te più delicato di quello di qualunque altro 
animale , ciò non ostante a proporzione del 
volume è forse il più forte. Conviene confes- 
sarlo , che- 1* uomo civilizzato non conosce le 
sue forze , e non sa quale perdita ne faccia 
pei' la mollezza e per l'inazione, che le inde- 
bolisce e le distrugge 3 anzi il più delle vol- 
te ;sn;a d' ignorare quanto vigore potrebbero 
acquistare le sue membra pel molo , e per 
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abito graduato di un tale esercirlo , eonjc 
osservasi in quelli clie corrono, clic saltano 
e ballano sulla corda. Volete fortificare i vo- 
stri figli '.' Non permettete che stieno neghit- 
tosi nelle proprie stanze, ma occupateli sem- 
pre in csercizj ginnastici, ed a vista d'occhio 
conoscerete die prenderanno robustezza e vi- 
gore. Se amate d' averne una prova evidente, 
date un'occhiata ai tìgli de 1 contadini , ai sol- 
dati , ed a tutte quelle persone , che sono 
costrette a procacciarsi il vito col sudore dei- 
Li fronte, e paragonateli con quelli che una 
vita menano comoda , agiata e neghittosa , 
e toccherete con mano la grande differenza 
che passa tra gli unì e gli altri. 
- Se scorrerete la storia e le relazioni de* 
viaggiatori , troverete delle grandi varietà nel 
gru ere umano : troverete uomini e donne 
belle in uu sito ed orride in un altro ; tro- 
verete in una regione civilizzati costumi , ed 
in altre non vi si presenterà che barbarie. Sot- 
to la zona iufuocata vedrete uomini negri , e 
i>elle zone temperate e glaciali li troverete 
bianchi. Sappiate però che tutte queste raz- 
ze , e quelle diverse popolazioni non sono 
differenti specie , ma uua vola , e tutte le va- 
rietà provengono dai climi , e dalla educa- 
zione. 

Vorrei dirvi ancora più cose intorno alla 
bella età dell' uomo , ma troppo abuserei del- 
la vostra sofferenza. Do fine dunque a questa 
mia lettera , riserbandomi però a parlarvi in- 
torno all' età che a me dispiace assai, e che 
senza dubbio dispiacerà anche a voi , quale è 
l'età della decadenza. Consolatevi, che molti 
individui della nostra specie passano d' assai 
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i cent' anni , e speriamo noi due d' essere nel 
numero di questi fortunati individui' scelti 
dalla natura a fruire per lungo tempo delle 
sue delizie , e de' suoi doni. Addio. > 
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dell' uomo vecchio. 

Sia poi benedetta questa valle di lagrime ! 
Molti amano di lasciarla per dar fine , come 
essi dicono , a' loro guai. Voi cosa ne dite ? 
Siete nel numero di quelli che amano d'es- 
sere ascritti al catalogo de' trapassati ? Io vi 
dico sinceramente , che allorquando penso 
che divento vecchio , mi viene in corpo tutta 
la malinconia , perchè, coli' avvicinarmi al 
termine de' miei giorni, m'approssimo ad una 
nuova esistenza, di cui m' è incerto il gau- 
dio o la pena. Ma quanti anni avete, sento 
Che mi dimandale ? Ali! mia cara amica, pur 
troppo ne ho già quarantuno e qualche mese. 
Dunque non siete vecchio , voi mi risponde- 
te. Come; non sono vecchio? Non vedete 
che ho già passati i giorni più belli , e che 
sono nell' età delta decade*. za , in quella età 
cioè di retrogradazione , in cui la natura co- 
mincia a dare indietro? Se debbo dirvi il 
vero , non volevo scrivere sulla vecchia ja , e 
sulla caducità dell' uomo per non pensare al- 
la approssimazione del -termine di mia vita 5 ' 
ma per non mancare al dovere che ho con- 
tratto con voi d' istruirvi almeno superficial- 
mente in tutto ci6 che spetta al nostro indi- 
Moa, Star. Nat. Voi. I 7 
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viduo , ho vinta questa ripugnanza , e mi 
accingo a scrivervi qualche cosa su questa 
maledetta età , che fa nascere in me , e fors* 
anche in voi , tanti pensieri malinconici. 

I fisiologici danno il nome di vecchiaia a 
quell' epoca della vita , che comincia uopo 
1' atà virile , e termina colla morte ; distin- 
guendo la vecchiaja fresca dalla vecchiaju de- 
crepita. Io però nou voglio accordare un tan- 
to esteso significato allii parola vecchiaja , 
poiché noli' età di quaranta o quarantacin- 
que anni l' uomo non può dirsi certamente 
Vecchio , quantunque il corpo cominci a dare 
qualche segno di deterioramento. Chiamerolla 
piuttosto età di retrogradazione , e la fati» 
estendere dai quaranta o quarantacinque an- 
ni sino ai sessanta , e se potessi , 1' estenderei 
ancor più. In questa età la diminuzione del 

Casso è la cagione delle grinze che sulla 
:cia e sopra le altre parti del corpo co- 
minciano a comparire. La decadeuza dell' età 
Viene anche indicata da un cangiamento nella 
"visione , poiché diminuisce la quantità degli 
umori dell'occhio, perdono questi la prima 
limpidezza , e la membrana trasparente an- 
teriore dell' occhio, detta conica, diventa 
meno convessa. 

Grazie al ciclo può io non provo sinora 
alcuno de'due mentovati indizj di decadenza , 
ed urjo forse nou lo proverò giammai : non 
fa ciò uso sinora d' occhiali , mentre i miei 
occhi mi servono assai bene : non ho grinze, 
e son per dire che non le vedrete giammai 
in me , poiché sapete clic la mia pelle non 
è mai stata sostenuta e tesa dal grasso. 
I segai della decadenza dell' età divengono 
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sempre più sensibili coli' avvicinarsi il set- 
tanlcsim* anno : il corpo s'indebolisce allora 
a segno di curvarsi ; gli occhi e lo stomaco 
s'indeboliscono vieminaggiormente; la magrez- 
za fa crescere le grinze della faccia; divengono 
bianchi i capelli e la barba , e !a memoria 
più non coglie nel segno. 

Ben rare volle addiviene, che la vita dell* 
uomo dopo 1' ottantesim' anno altro più non 
sia che pena e dolore. I segni della decrepi- 
tezza provano la debolezza attuale , e sono 
i forieri della prossima distruzione del corpo 
umano : manca assolutamente la memoria ; i 
nervi sono ottusi ed indurati ; segue la sor- 
dità e la cecità ; si perdono i sensi dell* 
odorato , del tatto , e del gusto ; manca l'ap- 
petito : cadmi che sieuo i denti , la mastica- 
zione è imperfetta , e la digestione cattiva; 
rientrano in dentro le labbra ; i muscoli della 
mascella inferiore divengono così deboli che 
sono inutili gli sforzi che si fanno per al- 
zarla e per ritenerla : il corpo diminuisce 
di altezza, si curva innanzi la colonna ver- 
tebrale, e mancano a tu! segno le forze , che 
lo sfortunato decrepilo non può più reggersi , 
ed è costretto continuamente a giacere su di 
■una sedia o sopra un letto-: si rallentano 
gli intestini , la vescica , la circolazione del 
sangue: i polsi divengono intermittenti, la 
respirazione è più lenta 3 il coqjo perde il 
calore , e finalmente la mancanza di circola- 
zione cagiona la morte. Si estingue dùnque 
la vita per successivi deterioramenti , ed al- 
tro non è la morte che 1' ultimo termine dì 
questa serie di gradi , che formano 1* ultimo 
anello della catena della vita. Quando il rao-, 
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to dot cuore, che è il piti durevole , viene a 
cessare, l'uomo ha già dato i' ultimo sospi- 
ro , ed è pass. ilo dalla vita, alla morte. Un 
semplice soflìo , quando nacque, aveu aperta 
a lui la carrier,» della vita , ed una semplice 
espirazione hi termina. 

Se il termine de' mei giorni esser dovesse 
quando realmente il mio corpo non è più 
atto a sostenersi e ad eseguire le sue fun- 
zioni , mi lusingherei tuttavia di J vivere an- 
cora per lungo tempo , poiché mi sento si- 
nora assai bene in i.irzc: ma si vede gcueral- 
meute che piccolissimo è il numero degli 
uomini , che percorrono tutte le età delia- 
vita , e che noìi mnojoiio se non al tempo, 
fissato dalla natura. Mille e N mille sono le 
cause, che accelerano il Urie de' loro giorni, 
nè è mio dovere lo star qui a farvene una 
enumerazione. Se dunque vou io, e tutti siamo 
costretti ad abbandonare questo bel mondo , 
vi consiglio a far ciò che fermamente ho 
Stabilito di fare io slesso , ed è che il primo 
articolo della mia testamentaria disposizione 
deve essere quello di essere scannato ben 
bene , quando si crederà che io abbia dato 
1* ultimo sospiro , poiché la mia morte esser 
potrebbe soltanto apparente , nè voglio la 
condanna di essere portato al sepolcro ed 
ivi essere vivo rinchiuso. Sono troppo incerti 
i segni della morte , uè rari sono i casi di 
essere state sepolte molte persone quando non 
erano che apparentemente private di vita. Se 
poi per caso i miei eredi dopo le ore venti- 
quattro della mia morte non volessero farmi 
scannare , allora io voglio assolutamente ri- 
manere sopra terra sinché cominci a distrug- 
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gersi V organizzazione del mio corpo , e 
sinché si vegga ili lui una decisa putrefazio- 
ne , mentre sono persuaso essere questo l'uni-, 
co Segno infallibile delia morte. 

Ecco che cos'i pian piano vi lio condotto 
r uomo al sepolcro , e sembra quindi , che 
qui dovesse terminare la mia lettera. Siccome 
però qualche volta mi scrivete , che vorreste 
lezioni alquanto più lunghe, per essere a voi 
ubbidiente lio pensalo dì qui aggiungere 
qualche cosa sulla proporzione di quelli che 
a far vengono sul teatro del mondo la loro 
comparsa, c nascono quindi successivamente 
per dar luogo ad altri , che venir debbono 
dopo di essi , per cui la terra viene a ritro- 
varsi nò troppo deserta , nè troppo carica di 
abitanti. Il numero di quei che nascono è 
quasi sempre maggiore del numero di quei 
che muoiono , e si osserva che se muojoiio 
ogni anno dieci persone, ne nascono dodici 
o tredici , quindi è clic il genere umano si 
va del continuo moltiplicando. Se il nu.iero 
di quelli che muojono oltrepassasse il numc- 
go di quelli che nascono , in capo ad uu 
certo tempo uu paese dovrebbe essere natu- 
ralmente spopolato di abitanti, tanto più cli<; 
la popolazione può essere arrestata da diversi 
accidenti. Questi ostacoli alla moltiplicazione 
degli uomini sono principalmente la peste , 
la guerra , la fame , ed fi celibato. 

Tra i registri de' battesimi si è venuto iu 
chiaro , che nascono più maschi che femmine, 
c si è trovata la proporzione costante di 20 
a ai , cosicché se mille ne nascono del vostro 
sesso mille e cinquanta ne nascono del nostro. 
Non -crediate però clic noi uomini siamo io 
? 7' 
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mi numero assai grandi;, poicliè Io stato mi i 
Htare , e diversi altri accidenti , ai quali i 
maschi si trovano più esposti delle femmine, 
ristabiliscono agevolmente 1' uguaglianza tra i 
due sessi , anzi non sono rare le citta ove 
trovatisi più femmine clic maschi. Confrontan- 
do le liste de' morti de' differenti paesi , si 
trova , che negli anni ordinar] , cioè a dire, 
in quelli , ne' quali non vi abbia punto d'epi- 
demia, muore uno sopra quaranta ne'villaggì, 
sopra treutadue nelle piccole città j sopra 
ventotto nelle citlà mediocri , sopra ventiquat- 
tro nelle città ben popolale , e sopra trentasei 
ìn tutta una provincia. 

Il numero de' figli relativamente a quello 
delle famiglie è regolato parimenti con la pia 
grande sapienza. Si fa il conto che in sessan- 
tasei famiglie non vi sono più di dieci fan- 
ciulli. In un paese ben popolato di circa- cin- 
quanta persone non se ne marita clic una 
ogni anno , ed ogni maritaggio 1' uno per 
3' altro produce quattro bambini 3 ma nelle 
città non si contano comunemente che trenta- 
cinque bambini sopra dieci maritaggi. Di cin- 
ta. bambini, che muojono per anno, ve ne. 
sono sempre tre che ne vengono al mondo -, 
morti , ed a mala pena «no sopra duecento/ 
ne muore sol momento del nascere. La mor- 
talità maggiore tra i bambini si osserva dalla 
nascita per sino all' età di un anno , ed a: 
qne&t 1 epoca di mille ne muojono comune- 
mente duecento novantatre ; ma tra il primo 
ed il secondo anno non ne muoiono che- ot- 
tanta , c nel" tredicesimo , quattordicesimo , 
e quindicesim* anno ri numero di quei che 
ttuojono è cosi scarso , che uóu arriva giaia- 



mai oltre ai due : questa dunque è 1' epoca 
della vita meno pericolosa. Alcuni eruditi 
hanno osservato , clic vi sono più femmine 
che muschi i quali giungano ali 1 età di set- 
tanta e novan t 1 anni , ma sappiate però , elio 
vi sono più maschi clic femmine che passino 
i novanta e giungano sino ai cento. Dalle 
osservazioni fatte risulta ancora, che gli uomi- 
ni capaci di portare le armi lamio sempre la 
quarta parte degli abitanti di un paese. 

Se poi Voleste sapere quanti sieno gli abi- 
tanti ■ di questo Mostro globo , vi dirò , che 
tremila milioni d'nomiui viver potrebbero nello 
stesso tempo sulla temi , ma in realtà. di que- 
sto numero appena se ne conta un terzo , o 
al più milleottanta milioni , vale a dire, sei» 
tento cinquanta milioni nell'Asia, centocin- 
quanta nell'Africa, centocinquanta nell'Ame- 
rica , e centotrenta nell Europa. 

forse vi sarete annojaU nel leggere tutti 
questi numeri , ed avrete detto che mi sono 
posto a fare il computista , ma credetemi , 
clic ali 1 intera sLoria dell' uomo erano neces- 
sarie anche tali cognizioni , come parimenti 
eredo essere mio dovere l'aggiungere due righe 
eziandio soli 1 uomo morale , avendolo sinora 
considerato come un essere risico , e ciò soltan- 
to per vedere 1' immensa differenza che passa 
tra I' uomo intelligente e tutti gli animali. 

L'uomo è dotato di ragione': ha delle idee; 
le paragona tra loro , giudica dei loro rap- 
porti e delle loro opposizioni , ed opera a te- 
nore di un tale giudizio. Egli tra tutti gli 
animali è il solo , che gode del dono delia 
parola , die sa vestire le sue idee di termini 
o di segui a.rbìuarj , e eoo questa, amutirabilo. 
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prerogativa costituisce Ira loro un legamo , 
clic la della sua immagiuaziuuc , e della sua 
memoria un tesoro inestimabile dì cognizioni!, 
comunica quindi i suoi pensieri , e perfeziona 
tutte Je sue facoltà ; s' impadronisce di tutte 
le arti, e di tutte le sciente, e per tal modo 
la natura intera gli è sottomessa. 

Sembra , clic 1' uomo destinalo sia per la 
società , checché vadano dicendo certi austeri 
filosofi anclie de' nostri giorni , i quali l'orse 
poco coutenti de' loro simili non solo , ma 
eziandìo di loro stessi , provano una certa in- 
quietudine , e nutrono un non so qual odio , 
die essi opinano clic più felici sarebbero , 
se soli, e selvaggia vita traendo, fossero confi- 
nati nelle più folte e tetre boscaglie. L' ec- 
cellenza della ragione umana brilla per verità 
nello stabilimento della società. Quivi l'onore, 
la virtù , il timore e l'interesse differentemen- 
te combinali la sorgente divengono della pace, 
delia felicità e dell' ordine. Tutti gì' individui 
vicendevolmente connessi procedono con un 
movimento regolato ed armonico : voi vedete 
alt' ombra delle leggi i re , i principi , i ma- 
gistrali esercitando una legittima autorità ce-, 
citare la virtù , reprimere il vizio , e per 
ogni lato diffondere le felici inllucnzc della 
laro amministrazione. 

L' uomo morale in ogni tempo ai più gran- 
di illusoti ha somministrato materia di subli- 
me considerazione : ma io su di ciò non 
debbo dilungarmi , poiché non mi sono con 
voi obbligato dì far le parti di politico e di 
metafisico. Q uanto vi ho esposto intorno a 
questo si maraviglioso animate è piucciiè ba- 
stante per l'ormarvi di lui una esatta idea ; 




Oigmzed Oi Cooglc 



,Litiiu XII. . fti 

qui dunque do Bue alia mia lettera . e mi 

Sorrò frattanto subilo a pensale sull' oggetto 
ella futura istruzione. Àudio. 



LETTERA Xill. 

DELLA SC1MIA. 



el ricevere questa mia lettera'» e vedere 
V oggetto di cui trattasi in essa , sono quasi 
nella persuasione che voi farete di me , un 
cattivo concetto. E perchè mai dopo l 1 essere 
il più nobile ed il più mura vigli oso, trattare 
immedia lumen te della scimia Volete voi tor- 
se , sento clic mi dite , abbassar 1' uomo allo 
stato di scimia , oppur volete elevare questo 
sozzo e lussurioso animale allo stato di uo- 
mo ? No mia cara umica, lai peusiere in 
mente non mi cadde giammai : voglio par- 
larvi della scimia immediatamente dopo l'uo- 
mo, perchè tra questo e quella, rapporto alla 
loro fisica costituzione, avvi moltissima rasso- 
miglianza , e può dirsi , clic sta il solo ani- 
male die porti all' esterno la maschera della 
figura umana. 

Yien dato il nome di scimia ad una gran- 
de popolazione di quadrupedi divìsa in qua- 
ranta e più famiglie , le cui note caratte- 
ristiche sono quattro incisivi a ciascheduna 
mascella come iiell' uomo , e cinque dita uu- 
guicolale ai piedi tutte separate le une dalle 
altre, ed il police. Lea distinto. Le braccia, 
o le gambe anteriori souo molto simili a 
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questfl medesime membra nell' nomo , come 
pure le pirli sessuali e le mammelle. 
' Se degli animali giudicar voi doveste dalla 
forma solfatilo , senza mollo riflettervi, potre- 
ste premiere la specie della - sciuiia per lina 
varietà dell' uomo : (pianta somiglianza infatti 
non lia\'vì tra* questi due animali mammiferi 
nella esteriore organizzazione delle loro parti, 
nella convenienza di temperamento , nell'ap- 
petito veemente de'maschj per le femmine, 
nella conformazione delle parti genitali de* 
due sessi , nella periodica evacuazione delle 
femmine, ed in tanti altri rapporti 1 Ma se 
la natura non ha voluto fare pel corpo dell* 
uomo un modello assolusumente diverso da 
(pictlo della scimia ; se la forma di tutti gli 
animali e compresa ìn un piano generale , nel 
tempo stesso clie all' uomo fu data questa 
forma materiale amile presso a poco a quella 
della scimia , questo corpo però fu dotalo di 
uno spirito intelligente che da tutti gli altri 
animali lo rende distinto , e quelle operazio- 
ni gli fa eseguire , clic da un bruto irragio- 
nevole aspettar non si possono. La scimia 
dunque malgrado la sua rassomiglianza coli* 
uomo, non è il secondo animale della nostra 
specie ; ma solo può dirsi , che essendo a noi 
simile per la forma materiale , formi essa il 
secondo ordine nella scala o catena degli 
esseri animati. 

Non vorrei che cadeste nell 1 errore di molti 
HelP opinare che la scimia abbia un talento 
unico , e superi per le sue facoltà qualunque 
altro animale. La scimia non fa da se stessa 
tutto ciò che noi facciamo, ma imita soltan- 
to alcune delle nostre azioni , e le azioni ài 
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essa non hanno nè il medesimo principio , 
nè il medesimo fine. Mi fu domandato jer 
l'altro da un vostro amico se la scimia c'imi- 
ta perchè vuole , oppure perebè senza Voler- 
lo lo può. Indovinerete facilmente (piai fosse 
la mia risposta : chiunque ha osservato questo 
animale senza prevenzione , dovrà confessare 
che nella sua imitazione nulla v* è di libero 
e nulla di volontario : difatti avendo la sci- 
mia e braccia e mani., se ne serve come noi, 
ma senza pensare a noi : la similitudine delle 
membra produce per necessità de' movimenti, 
che ai nostri rassomigliano , ed essendo in 
apparenza costruita ed organizzata come 
T uomo, deve per necessità di natura moversi 
conte lui ; ma moversi nella stessa maniera 
non i agire per imitare , poiché 1' imitazione 
suppone la determinazione di imitare , e la 
scimia è incapace di formarla richiedendo es- 
sa una serie dì pensieri. Dunque 1' uomo se 
vuole può imitare la scimia , ma questa non 
può def pari imitar 1' uomo. , 

Oltre a ciò la scimia differisce molto dall' 
uomo anche pel temperamento : V uomo può 
abitar tutti i climi , vive e moltiplica in 
quelli del Nord e del mezzogiorno, ma la 
scimia stenta a vivere nelle contrade tempe- 
rate, e ne' paesi caldi solamente .moltiplica. 
Questa differenza nel temperamento altre ne 
suppone nella organizzazione , le quali ben- 
cbè nascoste non sono meno reali , ed una 
tale diversità deve eziandio influire sul natu- 
rale. L' eccesso di calore , che richiedesi alla 
pienezza di vita in questo animala , rende 
eccessive tutte le affezioni e tutte le qualità 
di esse, uè fa mestieri cercare altra cagione 



84 Lettera EHI. 

dell» petulanza , delta lubricità c' di tutte 
le altre passioni della sdraia., le quali tutte 
sembrano del pari violente e ^disordinate. 

Se voi ben guardarete una scimia , conver- / 
relè meco essere un animale assai deforme e 
pericoloso, li' iuctinatissimo al rubare , a 
Jacer.re , a romperete astuto in tutte le 
sue azioni , e manifesta in ogni tempo le pro- 
prie passioni, battendo i piedi per terra , ed 
in una maniera al maggior seguo espressiva. 
Se si percuotono alcune di quelle che furono 
dall'uomo educate , specialmente i mandrilli, 
ed i sai , hanno l'arte di sospirare , di gemere , 
di piangere come i fanciulli , e di mandar 
fuori secondo le circostanze grida di spavento , 
di dolore , di collera , e di derisione. Fanno 
alle volte boccacce ed attitudini così ridicole , 
che voi , la quale pur siete di umore malin- 
conico , non potreste a meno di non ridere. 

Vi sono alcune razze di questi animali che 
quantunque bravi depredatori , uon si azzar- 
dano a spedizioni importanti , se uon sono 
in un numero assai grande. Se trattasi per 
esempio di devastare un mclonajo considera- 
bile, una gran parte di essi entra nell'orto, 
e schierasi iu linea ad una mediocre distanza 
gli uni dagli altri : così disposti si gettano di 
mano in mano i meloni , che ciascuno iiceve 
destramente con un' estrema rapidità assai me- 
glio di quel che facciano i nostri muratori , 
quando usano dello stesso artifizio per traspor- 
tare i mattoni da un luogo ad un altro. La 
linea che formano le scimie , va a far capo 
ordinariamente a qualche montagna , e tutta 
la funzione si eseguisce in un profondo silen- 
zio. Le scùnic in generale amano di mangiare 
i fratti 
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i f frutti , ed il loro gusto è più o meno deli- 
cato. Dìcesi, che quando sono intente a far 
(((talché cosa , ed anche allorché dormono a 
v' è sempre qualcuna in sentinella sulla cima 
di qualche luogo elevato , o sopra un albero» 
e che facendo un grido particolare , che serva 
di segnale , tutta la truppa se ne fugge con 
una velocità maravigli osa. Tale astuzia osser- 
vasi sopratutlo in quella rawa di scimie detta 
pitechi , c pari icolarm ente nei patassi. 

Questi animati ne' nostri climi gustar non 
possono i piaceri d 1 amore : la riproduzione 
di essi ha luogo soltanto ne 1 paesi più caldi : 
qualche volta però si è dato il caso , che qual- 
che scimia siasi sgravata anche in Italia di una 
scimiotto vigoroso e benissimo costruito. La 
femmine portano i figli in quella stessa guisa 
con cui le negre portano i proprj fanciulli : 
i scimiotti s' attaccano al dorso della madre 
colle zampe posteriori , e colle anteriori ne 
abbracciano il collo. Quando le madri voglio- 
no allattare i loro figli, li prendono colle 
braccia , e presentano ad essi la mammella » 
come appunto fanno le donne. 

Sono diverse le maniere di far la caccia 
alle scimie , e d' impadronirsene : io non vo- 
glio star qui a descriverle tutte , ma una sola 
ve ne indicherò , quantunque realmente sembri 
un poco ridicola. Voi sapete , che le scimie 
hanno un istinto imitatore ; alcuni mettono a 
profitto questo istinto per prenderle : gli uni 
portano delle tazze piene di acqua e di mele ,' 
se ne stropicciano il viso alla presenza di esse, 
e vi sostituiscono destramente del. vischio , e 
si ritirano : le scimie allora, che li hanno 
Veduti da un albero , o da una rupe , si a.Y- 
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vicinano a questi: tatzc per fare Io stesso , 
ma si acciccano , e si mettono nell' impossi- 
bilita di fuggire. Altri portano stivali , che 
più volte si levano , e si mettono , e ve ne 
lasciano de 1 piccoli invischiati : quando sono 
partiti vengono le scimie per provarseli , e 
non possono più levarseli , uè evitare il cac- 
ciatore. 

L' istinto imitatore di questi animali è posto 
aprofitto in molti paesi: imparano essi facilmen- 
te a pettinare, ad attizzare il fuoco, a lavare i 
piatti , a tirare la curiola , a battere il tara- 
burro,e per sino a porger da bevere; se n'e 
veduto qualcuno a girare lo spiedo con una 
mano , e c'oli' altra ricevere l'unto dell'arro- 
sto sopra un poco di pane , che mangiava in 
seguito. Peccato che (mesto animale sia così 
ladro ed astuto ! Potremmo far senza di 
tanti servitori , che mangiano del nostro pa- 
ne , e che ci servono male; o almeno avrem- 
mo il guadagno di risparmiare la paga. 

Un' altra cosa aggiungo intorno alle sci- 
mie > e poi ho finito. Questi animali si divi- 
dono generalmente in due classi , vale a dire 
scimie senza coda , c queste sono le specie 
dell' orang-otang , c dei gibboni , i quali 
distioguonsi dal primo per avere questi le 
braccia smisuratamente lunghe , ed in scimie 
colla coda. La scimia dalla coda «miniata è 
del genere dei irtakis. Le scimie colla coda 
corta sono i babbuini : quella colla coda, a 
modo di appendice è il magnilo: le scimie 
colia coda pensile sono i sapaju, e quella 
colla coda di volpe è il salti, Finalmente mi Vr 
vi una scimia colla coda di porco , o di topo, 
ed c il inalinone. Ho voluto indicarvi tutte 
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Queste razze particolari, aftinché, se amaste di 
conoscerle , possiate ricercarne i vocaboli cor- 
rispondenti in qualche opera di storia natu- 
rale. Addio. , — 



JL»opo di avervi forse annojata con una lun- 
ga lettera intorno ad un animale . schifoso , 
deforme , e pieno di vizj , vi sarete data a 
credere, che in questa trattar volessi di qual- 
che amabile bestiuoHna , che fosse a voi og- 
getto di piacere e di trastullo ; eppure non 
e così. Sapiate clic da un brutto animale pas- 
so ad un altro forse più brutto , e da cui 
forse qualche volta avrete provato qualche 
spavento. Sapete dunque di che voglio trat- 
tare ? Questa lettera deve avere per- oggetto 
la storia compendiosa de' pipistrelli , e lo ri- 
chiede l'ordine, con cui ho intrapreso a darvi 
queste poche lezioni sulla storia de'znamnii- 
ieri. 

Che cosa è il pipistrello ? Egli è un ani- 
male di una singoiare struttura , che nella 
sera vedete sv©lazzare in aria sul declinare del 
giorno , e che può considerarsi come 1' anello^ 
con cui la natura agli uccelli unisce i qua- 
drupedi , non essendo egli nò perfettamente 
quadrupede , nè perfettamente uccello. 

Questo animale ha qualche somiglianza col 
aortìto : conte questo è coperto di peli , ma 
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ha le orecchie lunghe , che sono doppie in 
«tenne specie : la sua lesta ha alcune singo- 
lari deformità ; il naso ìu alcuni è Appena 
visibile , gli ocelli sono internali vicinissimo 
alla conca dell' orecchio , e colle guance si 
confondono. In altra specie le orecchie sono 
lunghe (pianto il corpo , oppure la faccia è 
torla in forma di ferro di cavallo, ed il naso 
è coperto da una specie di cresta. Le due 
gambe anteriori sono specie di monconi di 
ali , ovvero gambe alate , nelle quali si vede 
1' ugna di un pollice corto , e le quattro al- 
tre dita lunghissime non possono agire , e 
neri hanno movimenti propri, , e separate 
(unzioni; sono, per così dire, specie dì mani, 
le ossa delle quali sono mostruosamente al- 
lungale , dieci volte più grandi de' piedi , ed 
in tutto quattro volte più lunghe del corpo 
deli' animale. Una membrana cuoprc le brac- 
cia , forma le ali o le mani, si congiunge 
alla pelle del corpo di esso , e ne involge 
nel tempo stesso le gambe o zampette po- 
steriori , ed anche la coda in alcune specie , 
che ne sono fornite. Per mezzo di una tale 
membrana , che 1' animale spiega ad arbitrio, 
svolazza in aria con subitanee vibrazioni, ed 
in una direzione ©hbliqua e tortuosa per 
ghermire, passando,! moschcrini, le zanzare, ed 
altri insetti , che gli servono di alimento. Egli 
ìi inghiottc interi , e si veggono negli escre- 
menti di esso gli avanzi delle ali, e delle 
altre parti secche , le quali digerir non si 
possono. La boecu di questo animale è spac- 
cata da una all' altra orecchia , e le mascelle 
sono armate di denti. 
L pipistrelli sono veri quadrupedi per un 
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gran numero di caratteri sì interni che ester- 
ni, I polmoni, il cuore, gli organi delia ge- 
nerazione , e tutti gii altri visceri sono simili 
a quelli de' quadrupedi ad eccezione della 
verga , che è pendente e staccata , il che è 
ad essi, soltanto particolare , all' uomo ed 
alla scimia. Questi animali producono come 
i quadrupedi i parti vivi , e le femmine han- 
no due mammelle : ordiuariameute partori- 
scono due fìglj , i quali appena nati si ur— 
laccano alle mammelle dalla madre. 

Alcuni di questi animali coprousi colle ali 
come con un mantello , si appiccano alla 
volta de' sotterranei coi piedi posteriori , e" re- 
stano in tal guisa sospesi : altri si attaccano 
alle muraglie , o si ritirano ne" buchi , ove 
sempre sono molti'iusieme , per ripararsi dal 
freddo : tutti passano 1' inverno senza mover- 
si , e senza mangiare : nella primavera soltan- 
to sj risvegliano , c nuovamente si rintanano 
verso il fine di autunno. Si possono conside- 
rare come animali carnivori , poiché, se pos- 
sono penetrare in una dispensa , si attaccano 
ai pezzi di Iarde , alla carne cotta o cruda^v 
fresca o corrotta. 

Molte sono de' pipistrelli le specie , e può 
dirsi , che og;ii p: ne del mondo abbia la 
sua: ve n' è uno nell'America meridionale, 
detto vampiro , delia grossezza di un colom- 
bo. ! viaggiatori si accordano, nel dire, che 
questi vampiri sono non meao malefìci , che 
deformi : succhiano il sangue degli uomini , 
e degli anim.di addormentali senza risvegliar- 
li, facendo colla sola lingua aperture bastan- 
temente sottili e profonde nella pelle pei 
pcucìrare sino alle vene ? ed esti-mne* il ?$n- 
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Jjue senza vivo doloro. La loro lingua è ap- 
puntata , e seminala di papille dure , finis- 
sime , ed acutissime : alcune di tuli papille 
hanno tre punte come un tridente. 

Le rossette , e le rossigne sono due specie 
di grandi pipistrelli, clic trovatisi nell'Africa, 
e nell'Asta meridionale : sono più grandi de' 
vampiri , più. forti , ed anche più maligni : 
fanno essi i loro guasti a l'orza aperta sì dì 
giorno che di notte: uccidono il pollame ed 
i piccoli animali , e talvolta gìttansi eziandio 
sdosso agli uomini, («l'insultano, c li ferisco- 
no spesso nel viso con morsi crudeli. Si può 
credere, che gli antichi avessero una cogni- 
zione molto imperfetta di questi alati qua- 
drupedi , clie sono una specie di mostri , e 
par verosimile , che gli antichi poeti abbiano 
immaginatole descrìtto le loro arpie su que- 
sti bizzarri modelli della natura. 

Ma finiamola con questi animai ucci : non 
vi voglio disgustflje di più, e vi prometto 
anzi di rallegrarvi colla lettera, che v'indi- 
rizzerò tra pochi giorni , poiché ho stabilito 
di descrivere in essa uno de' più utili , e de* 
più industriosi animali, e che merita per sino 
di andare al passeggio , di dormire e di 
star sempre in compagnia delle dame più 
amabili, e gentili. Preparatevi dunque a leg- 
gerla , ed intaniri continuatemi la vostra bue— 
us ed a me sempre gradita amicizia, 
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del cane: 

u ;i animile mammifero , il quale per la 
bellezza della stia forma , pur la sua vivacità, 
per la sua fidatezza , per la sua vigilanza , e 
pur molte altre eccellenti qualità richiama 
sopra di lui gli sguardi dell' uomo sarà il 
piacevole soggetto di questa lettera. Parlo del 
cane , di quel animale cioè , cite voi noti po- 
lete odiare , ancorché lo voleste , che per 
mezzo degli assidui suoi scrvigj , delle reite- 
rate sue carezze, e con voci di dolore e di 
gioja sa conciliarsi la vostra benevolenza , e 
di sua nemica clic foste , sa farvi sua amica , 
e prolcìtrice. 

Il cane ha sci mammelle, e nella femmina 
sé ne coulano dicci , quattro delle quali sul 
petto, e sei sul ventre: ha quattro dita ai 
piedi poslfriori , e cinque agli anteriori. Le 
sue mascelle sono armate d'una quarantina 
di denti, tra quali quattro canini, che me- 
ritano attenzione per la loro punta, e la loro 
lunghezza. La gtoventà de' cani si conosce 
dalla bianchezza dei dcnli , ed a misura , che 
l'animale va invecchiando , s'ingialliscono , 
e prendono uu colore oscuro. La vita ordi- 
naria dì questi animali è di quattordici anni' 
incirca, quantunque se ne sia veduto qual- 
cuno protrarre i suoi giorni -ino agli anni 
dìccisette. 

Verso i nove o dieci mesi cominciano ì 
cani ad essere in istato di generare : i mas eh j 
accoppiatisi in ogni tempo , ma la ferorain;» 
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riceve il maschio soliamo in certi tempi de- 
terminati , ordinariamente due volte all' anno 
e più spesso in inverno che in eslate. Quan- 
do (a femmina è in caldo , il macchio da 
luHgi la sente, e le va intorno, ma essa non 
soffre clic le si accosti , se uou quaudo è ver- 
so il fine del calare. Basta un solo accoppia- 
mento perchè ella concepisca anche in uu 
numero grande: ciò non ostante se lasciasi 
in libertà, ripete 1' accoppiamento -più volte 
il giorno , e con tutti ì cani che le sì pre- 
sentano. Vi avverto clic se inai aveste qualche 
cagnoliua che voi amaste , la tettiate lontana 
■ dalla conversazione de 1 maschj , quando è in 
caldo , poiché si è costantemente osservato , 
che la femmina potendo scegliere tra i varj 
concorrenti, preferisce sempre i più grossi ed i 
più grandi per (pianto deformi , e spropor- 
zionati esser possono , e quindi accade spes- 
sissimo, che periscono nel parlo le cagnuoli- 
ne , che con grossi mastini accoppiale si sono. 

Una cosa singolare nell'accoppiamento de' 
cani ha meritato l'attenzione de' fisici , ed è 
la sua durata involontaria , la quale deriva 
da una singolare conformazione dell' organo 
genitale del maschio , il quale non solamente 
La i corpi cavernosi gonfissimi in modo da 
formare un circolo rilevato, ma rinchiude di 
più un osso particolare ,-che però trovasi an-, 
che nei lupi , nelle volpi , e in allri animali.' 
Il cane da se stesso non separasi della femmina 
se non dopo nu certo tempo, uè potrebbero se- 
pararsi a forza senza ferirli, specialmente la 
lemmi a». 

Porta la cagna cinque o sci cagnolini , ed 
il tempo della sua gestazione è di due mesi 
t gualcite giorno. Gli ecciti di questi ucomati 
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cominciano i(d aprirsi dopo alcuni giorni sol- 
tanto dulia loro nascila, e per ordinario al 
decimo.. La madie lecca incessantemente i 
suoi figli , ne ingoja gii escrementi e l'orina, 
uliicliè non vi sìa alcuna immondezza nel loia 
letlicciuolo. Quando le si portano via i figli , 
essa và a cercarli, colla bocca li prende, e con 
molta precauzione li riporta al covacciolo , 
con che sembra veramente manifestare tutte 
sue (euerezze andando dietro con inquietudi- 
ne al rapitore , e Con suo particolare lingitag- 
gio domandando con istanza i suoi figli , ed 
alle volle ancora colle minacele. 

11 cane è naturalmente vorace ed ingordo, 
pure per lungo tempo può fare a meno det 
cibo. Rare volte mangia i vegetabili fuori che 
quando si sente male , poiché allora pascola 
voiontieri le ioglic di una specie di gramigna, 
ed in mancanza di questa, mangia altre pian- 
te. Maravigliosa è la forza digestiva dello Sto- 
maco di questi animili , poiché vediamo che 
tono capaci di ammollire , e digerire le ossa 
e di es trarne il sugo nutritivo. Avrete osser- 
vato , che quando i cani scaricano il ventre 
sembra che "sempre si sforzino , e provino 
grande difficoltà-, il che deve senza dubbio 
■attribuirsi alla grande siccità del loro tem- 
peramento. Il cane beve spesso ed abbondan- 
temente , e bevendo altro non fa che lambi- 
re colla lingua. Avrete ancora veduto che 
quando un cane vuol prender riposo , c sdra- 
iarsi , fa un giro o due descrivendo uno o più 
circoli intorno al medesimo luogo. Oltre a que- 
sta vedonsi. in lui molte altre mosse d'istinto, 
che a ninno possono sfuggire, ina delle qua- 
li però diflicilmentc si può rendere ragione. 



□igiiized by Google 



q£ Lettera XV. 

Succede ancora talvolta ai cani di sognare 
dormendo , ed in questo caso muovono le 
gambe , ed abbajano sordamcuie , nel che si 
conosce 1' ardore del loro naturale , perchè 
ione credono d' essere in azione , o in sen- 
tinella. A 

Tra tutti gli animali domestici non v' è 
una specie , che ammetta tanta varietà di 
razze quanto i cani : differiscono sensibilissi- 
mamente nella grandezza delle proporzioni , 
nella figura del corpo , nel prolungamento 
del muso , .nella l'orma della testa , uella 
lunghezza e direzione delle orecchie e della 
coda , nella qualità e quantità del pelo, di 
maniera che nulla rima u e di comune a que- 
sti animali , eccettuata la conformità dell' in- 
terna organizzazione, e la facoltà di potere 
tutti insieme moltiplicare, unico argomento che 
provi l'identità della specie, malgrado tante 
apparenti differenze. 

In mezzo alla prodigiosa varietà -di cani 
si è cerei to di riconoscere il modello origina- 
rio» ed il primo tipo, o almeno quello , che 
il meno se ne allontana. Il sig. Buffon con 
ragioni molto ingegnose opina che il cane da 
pastore sia quello che più d' ogni allro si 
accosti alla razza primitiva: questo insigne 
naturalista ha delineato una tavola, o se vo- 
lete una specie di albero genealogico , in 
cui cou un solo colpo d' occhio si possono 
vedere tutte le varietà dei cani. Il cane da 
pastore è Io stipite dell' albero , e le sue va- 
rietà sono occasionate dui climi, dal ricovero, 
Ani nudrimcnto c dalla educazione. 

Di qualunque razza sia il cane , egli è sem- 
pre l 1 animale domestico , che possiede per 
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eccellenza tutte le qualità, che fissar possono 
l'attenzione, e meritare la riconoscenza degli 
uomini. Suscettibile di affetto e di educazione , 
ora egli è un vigile custode della greggia , la 
raccoglie in un pascolo limitato , esplora , 
corre , va e viene sempre pronto ad eseguire 
gli ordini del pastore. Ora inscguc sino al suo 
ritiro la preda che deve raggiungere ; ora va 
a cercarla in mezzo alle acque : altri fìsso 
1* occhio sulla medesima , la tengon felina , a 
le impediscono di fuggire , sinché il cacciatore 
se ne sia impossessato Ora è un superbo , e 
leggero danese , che 1' equipaggio precede di 
un ricco e polente signore, e sembra ch'egli 
Messo se ne dia tutta l'aria. Il cane è sempre 
pronto a difendere gì' interessi e la vita del 
suo padrone anche a spese della propria: fa la 
ronda , avvisa co' suoi latrati , dà il segnale 
di mettersi in difesa , allontana gli importuni 
e combatte contro di loro. Segue ovunque il 
suo padrone, gli fa compagnia e lo accarezza: 
se commette una mancanza viene strisciandosi 
per terra a riceverne cou docilità il castigo , 
e lambisce quella mano islcisa ehi: lo ha per- 
cosso : ili. questo stato di sommissione depone 
al piede del padroue il coraggio e la 'forza , 
ed attende i di lui ordini per eseguirli. Fedele 
per natura, nulla v'ha che lo possa corrom- 
pere, torna sempre al padrone , ed insensibile 
atte attrattive di una condizione migliore resta 
costantemente uqilo al suo padrone, quan- 
tunque il più povero ed il più indigente. 

Il cane , oltre di prendere il tuono della 
casa che abita, e di vivere come uno di fa- 
miglia , sdegnoso presso i grandi , civile ed 
urbano nelle case cittadinesche , e rustico, alla 
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campagna , è forse il solo tra miti gli animali 
clic intenda il su© nome , e riconosca la voce 
domestica. Le sue diverso maniere di abbajare, 
il contegno . gli ocelli , i moli della coda che 
gliela fanno tenere ora elevata , quando è al- 
legro , ora abbassata tra le gambe , quando 
ha qualche motivò di temere , indica il più 
espressivo linguaggio dei di lui interni senti- 
menti. Accarezza gli amici del suo padrone, 
noti mostra alcuna attenzione per le persone 
indifi'erenti , e col drizzare il pelo del dorso, 
col brontolare e col mostrare i denti, dichia- 
rasi eontro coloro che non son fatti che per 
importunare , e li conosce all' abito , alia vo- 
ce ed ai gesti. Quando gli è slata affidata in 
tempo di notte la guardia della casa , diventa 
più ardilo , e qualche volta feroce , veglia , 
fa la ronda , sente di lontano i forestieri . e 
per poco che si arrestino . o tentino di sor- 
montare i ripari , si lancia contro di essi , si 
oppone, e col reiterare i latrati e le grida di 
«oliera , avvisa il padrone e combatte. Egli è 
finalmente il solo animale , che quando ba 
smarrito il padrone , e non può ritrovarlo , 

10 chiama coi gemiti , ed è il solo . che in 
un lungo viaggio fatto una volta soltanto, si 
ricordi della strada in modo da saperla senza 
fallo ritrovare, 

Vè anclie di più: in alcuni paesi si pro- 
fitta della sua forza , e «lettesi a ' portata di 
sollevare gli uomini nelle fatiche e nel tra- 
sporto de' pesi. In Parigi il foruajo carica di 
pane un picciol carretto , ed ai cani ne affida 

11 trasporto : lo stesso fa il bcccajo colla carne, 
e v' assicuro che non lieve diletto provai in 
vedere uno , due o più. cani assai ben disposti 
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sotto' il «ano strascinare a' luoghi stabiliti 
quanto fu loro affidato. La mia meraviglia 
ancor più si accrebbe , quando nelle Fiandre 
mi si prese alarono .avanti gli occhi delle pic- 
cole , ma .eleganti vetture tirate da quattro o 
sei cani ornati al pari di tanti cavalli , e so- 
pra dì esse alcune donne co 1 loro bambini , 
the con ducevano a diporto. Vi dirò che sino 
d'allora mi nacque il pensiero di fare acquisto 
dì una simile vettura , giacche le mie sostanze 
non permettono che sia tirato in cocchio nep-' 
pure da due meschini e magri «avalli. Qual- _ 
cimo forse si moverebbe a riso vedendomi 
alla trottata nel corso , a a prendere il fresco 
nella campagna sopra sì jiiccola vettura tirata 
da' cani , ma io stupore e Ja derisione ces- 
screbbe bcii .presto , e può essere che .qual- 
cuno mi fosse imitatore. 

: Quanto più penso alle rane prerogative de 1 
cani , tanto più mi verrebbe voglia di consi- 
gliarvi a tenerne qualcuno ne' vostri apparta- 
menti per avere secare con voi «na buona 
compagnia, ed una fetidissima, sentinella , ed 
anche tenerne provviste le vostre scuderie nel 
caso che voglia vi prendesse di fare un po' di 
jnoto, ma non sì veemente comè_ quello che 
ottiensi da* -cavalli; però dall'altro canto sono 
costretto a dirvi , che in alcune circostanze 
sono assai da temersi , poiché tra tutti gli 
animali a noi noli sono essi i più soggetti 
alia rabbia o idrofobia, genere d'infermità» 
di cui avrete sentito soventi volte parlare , 
e quello che è peggio , egli Ih comunica agli 
altri, che si espongono ad essere da lui mar-, 
èicati. 

Questa sì crtidele malattia per loro , e co* 
Mc8. Sior. JSat. Voi. I 9 
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sì funesta alla umanità prodotta rione piti 
dallo stare senza bevcrc che senza mangiare 
per molti giorni, e talvolta proviune ancora 
dalla cattiva qualità .di materie corrotte , del- 
le quali malto spesso si nutrono. Questa ter- 
ribile malattia rendo il cane furioso , e mici- 
diale sino contro il proprio padrone : perde 
in quésto stato a poco a poco la voglia di 
bere e di mangiare , diviene taciturno , fug- 
ge 1' aspetto degli uomini , grugnisce in vece 
diabbejarc, si getta sopra tutti gli animali che 
incontra , ma sinora teme il proprio padrone. 
In seguito fa la spuma alla bocca , che molto 
apre ', ha la lìngua pendente , e di color di 
piombo , gli occhi cisposi , e si vede respirare 
con difficoltà. In questo stato più non rico- 
nosce il padrone , il minimo strepito gli ac- 
cresce la rabbia, e quando gli eccessi di que- 
sta son giunti ad un tal termine , egli sen 
muore. 

Sono ancora soggetti i cani ad altre ma- 
lattie , come a vomiti frequenti , e ad avere 
la pietra nella vescica : sono spesso assalili da 
coliche i dalla rogna , e dalla caduta del pe- 
lo. Alcuni esami anatomici hanno fatto sco- 
prire , che negli intestini di questi animali 
non di rado si generano de* vermi solitarj , 
c nell'America meridionale, secondo la rela- 
zione di alcuni viaggiatori , sono soggetti ad 
una specie di morbo venereo, che ai vajolo 
somiglia. 

Questo è tutto ciò ebe posso dirvi intorno 
ai cani , e se di più saper ne voleste, inter- 
roga^ i pastori e dilettanti della caccia , 
e futli quelli che amano la compagnia di que- 
sto interessante animale. Addio. 
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LETTERA XVI. ■ 

DEL GATTO E DEL TOPO. 



A- parlarvi sduttamente, oggi non sapevo 
indurmi a prendere la penna per "pagarvi il 
solilo tributo di una mìa lederà; e senza un 
lungo giro di parole vi dirò subito la ragione: 
perchè debbo trattare di un animale, che in fi- 
nitamente abborrisco , ed è il gatto. Oh bella, 
sento che voi mi dite ! E perchè mai tanta 
ripugnanza a tratture di un animale dome- 
stico , che sta sempre con noi , e che merita 
il nostro amore e la nostra gratitudine , per- 
chè ci libera da un nemico molestissimo qua- 
le è il topo ? Lo so o mia cara amica, che il 
gatto ci è necessario onde opporlo a codesto 
nemico incomodo ed importuno , ma peri 
noi accorderete che egli è un demestico mol- 
to infedele. Se ne volete una prova , date un* 
occhiata a questo perfido animale quando è 
ancor piccolo : quantunque abbia egli qual- 
che gentilezza , e vi faccia rìdere alcune vol- 
te co' suoi scherzi , pure nel tempo stesso vi 
troverete una malizia innata , un carattere 
falso , un' aria ipocrita , una inclinazione di- 
ihiarata per la rapina, ed un naturale finto 
t perverso , che l'età rende anche peggiore , 
» che l'educazione altro non fa che masche- 
rare. Siatene certa , egli è poco amico dell' 
tomo , e gli è famigliare per abito , e per 
interesse. Ora voi sapete che non posso ve- 
liere ipocriti , che odio i colli torli , che ma- 
idico le persone fiate e maligne ; come vo-r 
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lete dunque che io ami il gatto , e eìie tirr 
parli con quel piacere, con cui ho parlalo 
del cane? No, non è possibile: ve lo descri- 
verò così io compendio , e passerò subito più 
oltre per non riscaldare lamia immaginazione 
e non dar tempo , che la mia penna scrìva ciò 
che la prudenza esige tante volte di tacere. 

Il gatto è un quadrupede che ha ventisei 
denti, cioè dodici incisivi, e quattro canini, 
che sono più Lunghi degli altri , e dieci mo- 
lari , quattro de 1 quali sono sopra. Le mam- 
melle sono in numera di otto , quattro sul 
petto e quattro sul ventre: ha cinque dita 
uè piedi anteriori e quattro soltanto ai poste- 
riori. Il suo pelo varia moltissimo come vi è 
noto. Questo quadrupede è leggiero , destro , 
pulito e voluttuoso .* ama i suoi comodi e 
quindi cerca le più soffici mobiglie per ripo- 
sarvisi. E' portatissimo all' amore , c la fem- 
mina sembra del maschio più ardita, lo in» 
vita , lo cerca , lo chiama ; palesa con alte 
grida il furore de* suoi desideri , o piuttosto 
l'eccesso de' suoi bisogni ; e quando il ma- 
schio la fugge o la sdegna , essa lo incalza, 
Jo" morde , e lo forza per cos'i dire a soddis- 
farla, 

L' accoppiamento di questi animali è sem- 
pre accompagnato da grida nella femmina 
prodotte da un vivo dolore , il quale, come 
si crede , dipende meno dall'azione improvvi- 
sa che dalla parte .naturale de' musco j , che 
è cortissima , il che li costringe ad attaccarsi 
alla femmina coile unghie, e co* denti. Oltre 
a ciò , stando alla descrizione anatomica del 
gatto, si vede che il glande di questo ani- 
nulc è armato di papille inflessibili , puà- 
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genti, e dirette all' indietro , ed una tale 
meccanica struttura è l'orse la cagione princi- 
pale del dolore, che nei" accoppiamento pro- 
va la femmina. 

Le galle entrano in caldo dite volte all'an- 
no , in primavera cioè , ed ili autunno , e la 
gestazione è di cinquanta giorni incirca. Por- 
tano per ordinario- quattro , o sei tigli , c si 
nascondono per [sgravarsi , perchè non rare 
volte avviene clic i maschi sono dispostissimi 
a divorare la prole. Hanno e,-se una cura par- 
ticolare dei figliiiolini , si avventano con fu- 
rore ai cani , ed agli altri animali , eie vor- 
rebbero ad essi accostarsi. Si osserva di più , 
die quando vengono troppo inquietate , pren- 
dono in bocca i ligii per la pelle del collo 
e li trasportano in aiìro luogo. Bopo quindi- 
ci, o dieciotto mesi i gatti hanno 'acquistalo 
tutto 1' accrescir ( snto , ma però sono capaci 
di generare anche prima dell' età di un anno. 
La loro vita non si estende ord in aliarne ale 
olire i dieci % o dodici anni. 

Il gatto senza essere a] urna estrato diventa 
da se slesso un bravissimo cacciatore; ma sic- 
come è un vero birbante , nemico d' ogni 
soggezione , è incapace di una metodica e» 
duca zio u e. I.a grand' arie di cui fa uso nella 
caccia, consiste 'nella pazienza e' nella de- 
strezza : sta immollile a lare la sentinella agli 
animali deboli , come gli uccelli , i pìccoli 
conigli, ì topi d'ogni specie, i pipistrelli, 
le lucertole ce. , ed è raro che fallisca il col- 
po. Dopo di avere lungo tempo scherzalo col- 
la sua preda, l'uccide, c bene spesso senza 
alcuna necessità, quantunque sia ben satollo, 
« non ne abbia bisogno per soddisfare l*ajh 
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pelilo. Procurate pure di limarlo quanto vo* 
lete , e di accarezzarlo , ma egli farà sempre 
ciò che vuole , e non vi sarà attrattiva capa- 
ce di ritenerlo in un luogo piuttosto che in 
un altro. Questo indocile animale frequenta i 
granaj , ed i letti , e talvolta la cucina., e la 
dispensa, ed in tutte. le sue azioni Io trovo 
spinto da uu grande ego', no , e credetemi 
pure che si affeziona meno alle persone che 
alle case. 

Ne' gatti avrete forse osservato un fenome- 
no , ed è che la loro pupilla si dihtta singo- 
larmente in tempo di note , e di ovale e 
stretta che era di giorno , nella notte larga 
diviene, e rotonda: riceve essa allora tutti i 
raggi luminosi , che noli' aria ancora sussi- 
stono , ed oltre a ciò essendo il suo occhio 
come imbevuto della luce del giorno , vede 
Lenissimo anche in mezzo ''elle tenebre , e 
profitta di queslo grande vantaggio per rico- 
noscere , assalire , e sorprendere la preda. 
Gli occhi del gatto sono talmente imbevuti 
di luce , che in tempo di notte sembrano al 
maggior segno brillanti e luminosi. 

11 gatto beve spesso e lambisce per bere 
come fauno tutti que' quadrupedi , che han- 
no il labbro inferiore più corto del supcriore. 
Non può masticare se non lentamente , e con 
molta difficoltà , servendosi soltanto dei den- 
ti per lacerare , c non per macinare gli ali- 
menti : quindi è che esso cerca a preferenza 
le carni piò tenere, ama il pesce, e lo man- 
gia crudo e colto. Quaudo e per rendere gli 
escrementi , si nasconde e li copre , se trova 
materie tenere" per eseguirlo. Siccome ama 
la nettezza, «d ha sempre U pelo asciuto, ri 
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elettrizza facilmente , e se ne veggono uell' 
oscurità uscire delie sìuiiilc , allorquando si 
stropiccia colle mani , specialmente contro la 
naturale direzione del pelo. 

Questo animale teme l 1 acqua ed il freddo, 
cosicché lo vedrete compiacersi di stare al so- 
le , e di coricarsi ne' luoghi più caldi dietro 
ai camini, o ai forni. Ama gli odori, e soprat- 
tuto quello di una pianta die voi conoscete 
sotto il nome di maro , fa sopra di esso una 
dì forte , e si deliziosa impressione , che ne 
sembra trasportato di piacere ; il suo odore 
lo rende come insensato , ed eccita in esso 
l'ardore della p ù. grande lubricità: morde la 
piatita , l'accarezza , vi si strofina sopra , Vi 
passa e vi ripassa d' intorno , la bagna colla 
saliva ; ed anche col seme , e la distrugge in 
breve tempo. 

La carne de' gatti molto grassi c ben nutriti 
si è trovata da molle persone di un sapore 
egualmente buono che quella del coniglio , e 
del lepre. Se ne conciano le pelli , e se ne 
fanno pellicce di ottima qualità. Voi servite- 
vene pure , che vi dò tutta la libertà , e man- 
giate anche della loro carne , se vi aggrada : 
io starò sempre lontano da questo animale , 
che verrà sempre da me riguardato come 
1' emblema dell' ipucrisia e del tradimento. 

La guerra che il gallo fa di continuo ad ua 
ospite assai incomodo quaV è il topo , gli fa 
perdonare i suoi ladrocùij , e fa tirare un velo 
avanti la sua infinita malizia , ed Ì suoi tradi- 
menti, il topo è uri piccolo quadrupede a voi 
ben noto, di corpo nerastro, dt pelo ben rasato, 
di coda lunga , e coperta di scaglie che for- 
buho delle strisele circolari. Ha due demi 
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incisivi per mascella , e niun dente canino : 
i piedi posteriori sono- più lunghi degli ante- 
riori « e le dita sono tinguicolale. Abita ordi- 
uariametìte i grana) , ed i sotterranei , come 
pure nella grossezza dei -tavolati , nei vacui 
dui legname delle fabbriche , delle im pel lis- 
ciature , ed esce da questi nascondigli per 
cercarsi da vìvere : si spande nelle case e co* 
suoi incisivi conici e vigorosi , rosica tutte le 
mobiglie, le biancherie, i commestibili e tutto 
ciò cnc trova , cosicché sembra che a questo 
animale tutto nella natura sia debitore di uh 
tributo. 

Animosi sono i topi , e non meno lascivi 
che voraci : producono due volle all' anno , 
quasi sempre in estate , e le portate ordinarie 
sono di cinque o sci figliuoletti: le ierumiire 
preparano un ledo ai figli , e portano ad essi 
da mangiare allorché sono per intaccarli dalle 
poppe. Un grosso lopo è più maligno di un 
gatto pìccolo , e quisi egualmente forte, e non 
rare volte SÌ vedono i topi a far la guerra coi 
gatti. Di più, invece di ajutarsi 1' un l'altro, 
« di dividersi in pace la preda relativamente 
-ai propj bisogni , ad altro non sono intenti 
che a mutilare , o rubare , ed anche a divo- 
rarsi gli uni cogli altri. Per poco che si sen- 
tano stimolali dalla fame , si ammazzano , e 
mangiano i proprj simili. 

,A dispetto dei gatti, delle donnole, dei 
veleni c delie trappole, pullulano questi ani- 
mali in grandissimo mimerò ; ma quando vi 
è carestia a cagione della loro moltitudini', i 
più forti si scagliano contro i più deboli , 
apn.no ad essi Ja testa , succhiano prima dì 
tutto il cervello , c mangiano in seguilo il 
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rimanente del cadavere. Ricomincia nel giorno 
seguente la guèrra , e dura così sino alla di- 
sti-ueione del maggior numero , e questa è la 
ragione per cui dopo di essere slatt per qual- 
che tempo infestali da questi animali , li ve- 
diamo improvvisameli te sparire. 

Nella specie de' topi si trovano come negli 
altri animati molte varietà , ma tutta P intera 
specie sembra naturale ai climi temperati del 
nostro continente , e si è molto più sparsa 
nei paesi caldi che nei freddi. Quelli che 
sono preseti temente in America vi hanno 
sbarcato assieme cogli Europei, e vi si sono 
da principio co;ì prodigiosamente moltiplicati 
clic sono slati per lungo tèmpo il flagello 
delle Colonie. Le navi parimenti furono quelle 
che portarono nelle ludie questi molestissimi 
quadrupedi. 

Eccovi in breve descritta la stona dì due 
famosi ladri , e di due nemici domestici. Pia- 
cesse al cielo che si potessero snidare i topi ., 
poiché allora non avremmo più bisogno alcu- 
no di nutrire in nostra casa un ipociila così 
maligno quale è il gatto , ma pur troppo con- 
viene che lo sopportiamo sinora. Addio. 
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vorrei clic vi spaventaste in sentire, 
che il soggetto di questi] lettera viene forma- 
to de.Ha esposizione di molti animali , che 
tutti sono di qualche considerazione merite- 
voli , ma come voi ben vedete , è necessario 
che vada superficialmente scorrendo una gran 
parte de 1 quadrupedi . poiché se di ciascuno 
in particolare tessessi la storia , non la finirei 
v,mai più, ed il nostro carteggio suderebbe 
troppo a lungo. Siate dunque disposta a ri- 
cevere trailo' (ratio delle lettere' , che com- 
prenderanno più di un oggetto da conside- 
rarsi. 

Comincerò l't presente dal considerare il 
lupo : quest* è un animale silvestre , carnivo- 
ro , ed assai sanguinario : al vederlo voi forse 
lo prendereste per un caue , poiché si Dell' 
interna , che nell'esterno sembra modellato 
"sulla forma medesima , pine qucsli due ani- 
mali hanno una si grande dissomiglianza mo- 
rale , che -non solo sono incompatibili , ma 
antipatici per istinto: trema da capo a piedi 
Un caglinole Ito al primo aspetto del lupo , e 
lo fugge al solo odore : un mastino che co- 
nosce ia sua forza . preso della indignazio- 
ne lo assale coraggiosamente , c procura di 
metterlo in fuga , nè mai s* incontrano sen- 
za battersi accanitameli (e sino alla morte , 
oppure ad una vergognosa fuga. Se <il lupo 
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è ÌJ più forte , squarcia e divora la preda $ 
il cane al contrario pili generoso contentasi 
della vittoria. I! lupo è naturalmente rozzo , 
e vigliacci) , ina ingegnoso diviene per biso- 
gno, ed ardito per necessità: stimolato d:illa fa- 
me affronta il pericolo , viene ad assalire gli 
animali che sono sotto la custodia dell' uomo, 
e quelli specialmente clic può seco facilmente 
trasportare, e quando li riesca una tale scorre- 
ria al medesimo giuoco spesso ritorna. Ne* 
boschi ordinariamenLc sta nascosto nel gior- 
no , e non ne sorte se non nella oscurila 
della notte per [scorrere le campagne , c fare 
la ronda intorno alle abitazioni , e soprattut- 
to agli ovili. Allorquando poi il bisogno dì 
mangiare è estremo, si espone a tutto, at- 
tacca le donne , i fanciulli , e si getta sino 
sugli uomini. Io non credo a quel detto clic 
passa in bocca del volgo, che un uomo in- 
seguito di notte tempo da mi lupo famelico, 
fuggir lo faccia o battendo l'acciarino , o 
suonando un corno, o scuotendo ua mazzo 
di chiavi. 

La sua statura è di due piedi in circa: ha 
le orecchie corte e diritte, il muso allungato, 
gli occhi scintillanti , i denti rotondi , disu- 
guali , ed aguzzi : ed ha il collo assai corto : 
il pelo è ruvido e follo , ed il suo colore è 
di un bigio scuro quando è giovine , ed è 
bianco allorché diventa vecchio. In vece del 
lattaio come 11 cane ha un urlo che si fa 
sentire da lungi, ha finissimo il senso dell'odo- 



dal bòsco , si ferma siili 1 ingresso , fiuta da 
tut!i i tati- ed tu questa giti -a riceve le ema- 
nazioni de' corpi morti o vivi. Questo aui- 




ttiS Lettera XVII. 

male è nemico di ogni società , e se talvolta 
se ne veggono moki insieme non è questa 
una società dipace , ma un attruppamento 
di guerra; non è neppur società tra il 
maschio Vja femmina : una sola volta all'an- 
no sì cercano , c stanno poco lenirlo in- 
siemi:. 

L* inverno « la stagione in cui lo lupe en- 
trano in caldo : molti masclij vanno dietro 
alla medesima femmina , ed mi tuie attrup- 
pamento è a.ssai micidiale , e sanguinario , 
poiché se la disputano crudelmente , fremo- 
no , si baltono, si lacerano, e bei. e spesso 
accade che mettono in puzzi quello elio la 
femmina ha preferito. I mas eli j accoppiar si 
'possono in ogni tempo , e si accoppiano co- 
me i cani , avendo come questi la verga os- 
sea circondala da un cerchio rilevato che si 
gonfia , e che produce la mei] esima difficoltà 
di separarsi " dopo l 1 alto della congi unzione. 
Di tre mesi e mezzo iu circa è il tempo della 
gestazione, ed è raro che il numero de' lu- 
pacchiotti sia meno di tre , o maggiore dj 
nove : nascono cogli occhi chiusi , e la ma- 
dre dopo di averli alattali per alcune setti- 
mane loro porta in appresso uccelli vivi, le? 
protti , e topi di campagna, insegnando cosi 
ad essi hen presto a mangiare là carne. 

Se astuto è il lupo v'as.-iciiro che la volpe 
lo supera assai , Co.iiechè quando voi trovale 
qualche furbo che sa ingannarvi senza farvi 
accorgere dell' inganno . H-ot subilo dite -che 
egli opera come la volpe. Pesa questo anima- 
le i suoi andamenti; studia le circostanza, 
coulinu, unente cerca di esplorare, e sempre 
ha qualche mezzo tu riserbo per valersene 
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alt' occorrenza. Il suo genio secondo i ripie- 
ghi moltiplica quasi all'infinito i suoi modi , 
le sue astuzie, ed i suoi stratagemmi : .quan- 
tunque al corso velocissima , non fidasi della 
naturale sua leggerezza , e di buon' ora pre- 
pararsi un alloggio sotterra , ove rifugiasi 
quando occorre , ivi abita , ed alleva la sua 
famìglia. Ordinariamente il suo domicilio è 
sul confine dei boschi, e nelle viciuanze dei 
poderi: tiene sempre intento l'orecchio al 
canto de' polli, e quindi destramente regola 
i suoi passi , strascinasi col ventre a terra „ 
si rimpiatta, si mette in agnato, c rare volte 
fallisce il colpo. Entrata in un pollajo, scannai 
i polli , porla via mia preda che subilo na- 
sconde , indi torna a cercarne un' altra che 
occulta come la prima , nè lascia di predare 
sinché la luce del giorno non la sforza a ri- 
tirarsi , o sinché non siasi accorta di essere 
stala scoperta. Se avvedesi che in sua assenza 
^ sieno .-tati molestati i figli , li trasporta tutti 
uno dopo 1' altro in un nuovo nascondiglio. 
Operando la volpe con tanta prudenza e 
tanto ingegno, non vi deve recar meraviglia „ 
se occupa tanta parte in quelle favole » ove 
la morale vive e respira. 

Anche la faina è u> genere d* animale san- 
guinario, assai astuto , che esercita la sua mag- 
giore crudeltà sopra il pollame : è della gran- 
dezza del gatto , ha la testa piccola , il corpo 
allungalo , le gambe cortissime, una coda 
quasi lunga quanto il corpo , e di folto pelo 
fornita. I suoi movimcnij sono prontissimi , 
.facilmente s'arrampica lungo le muraglie roz- 
zamente intonacate , prende sorci , talpe , uc- 
celli , ed entra nelle colombaie , e ne' pollai. 

Mas. Stoé. ffat. FqI /. io 
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ove fa stragi ass;ii grandi. Presa giovane non 
si addomestica mai bene , nò affezionasi , ma 
si mantiene sempre selvatica, cosicché v' è 
bisogno di tenerla incatenata. Per partorire, le 
femmine si stabiliscono in mi buco di una 
muraglia, in un fenile, o in una cavità di 
un albero, ove trasportano o piglia , o mu- 
sco , O erba. Siccome è del pollame nemica , 
si procura di prenderla alla trappola metten- 
dovi per esca un pollo , o un uovo. 

Molti naturalisti hanno confuso la faina 
colla martora , attesa la grande somiglianza , 
che passa tra questi due animali , ma la mar- 
tora è alquanto più piccola , ha la testa più 
corta , e le gambe più lunghe . ed è origina- 
ria de* paesi freddi , ove si trova in grandis- 
sima quantità : fugge anch' essa i luoghi abi- 
tati , e fa il suo domicilio nelle foreste: vive 
di caccia , c quando è inseguita dai cani, non 
fugge subito nella sua tana o nel suo gra- 
na^ come la faina, ma si arrampica sopra' 
un albero , e attaccata al tronco sta a veder- 
li passare. Per deporre i suoi parti, entra nei 
nidi, elle gli scoiattoli fanno per se medesi- 
mi, e si contenta di dilatarne 1' ingresso : in 
mancanza di questi covaccioli si serve ancora 
de 1 nidi delle piche , edi altri uccelli , che 
caccia via. Vedete che bricconata è questa di 
Volere alloggiare per forza in casa ci* aliti , e 
cacciarne via i padroni ! Le martore non 
meno che le faine rendono escrementi di un 
odore di muschio , ed hanno come molli altri 
animali, delle vescichette intcriori, che con- 
tengono una materia odorosa. Già sapete che 
la sua pelle è ricercatissima per farne delle 
belle peliiccie. 
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La puzzola cos'i detta per V odore spiace- 
vole che spande in virtù di una secrezione 
oleosa raccolta in una tasca che porta sotto 
1' ano , è molto simile alla faina pel tempe- 
ramento , pel naturale , per le attitudini , ed 
anche per la forma del corpo ; è pero più, 
piccola , ha la coda più coi ta , il muso più, 
appuntalo , ed il pelo più grosso e più nero. 
Questo animaletto sanguinario s' introduce nei 
pollaj , nelle uccelliere , nelle colombajc , e 
vi fa man bassa sopra tutto ciò che ritrova; 
fa la caccia alle galline , delle quali mangia 
le uova , e tronca o fora la testa a tutto 
l'altro pollame, s'empie bene la pancia, ed 
in seguito trasporta gli animali uccisi uno per 
volta ; e se mai , come spesso accade , non 
li può portar via interi , perchè il buco , per 
cui entrò , è troppo angusto per farvi pas- 
sare il bottino , succhia ad essi il cervello , c 
ce porta via ia testa. La sua pelliccia tutto 
«he bella, è di poco pregio a cagione dell' o- 
dore che conserva : i peli della estremità 
della coda servono a fare de' penelli assai 
buoni e delicati. 

Giacché siamo in parlare de' nemici del 
pollame, degli uccelli, e de'pictoli quadru- 
pedi , conviene che vi dica anche due parole 
sulla donnola, vago animaletto, d'una forma 
lunga , bassissimo di gambe , ed atto ad 
insinuarsi nelle più piccole aperture. 11 colore 
del dorso e dei lati del suo corpo è rossi- 
gno , la gola ed il ventre sono bianchi , e 
la lesta è allungata. Nelle sue orecchie tro- 
verete una singolarità , ed è che la parte po- 
steriore della conca è doppia , cioè composta 
di due pessi , che formano una specie di ta.- 
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sca , la di cui apertura è all' orlo dulia conea. 
S'insinua nelle coloinbaje , ne' pollaj e nelle 
uccellicre , ove fa molta strage. 

Alle donnole molto avvicinasi 1' armellino , 
ma però è più grande : il suo colore nell'in- 
verno è bianco coli' estremità dulia coda nera: 
iti estate la parte superiore del corpo è rossa, 
e bianca 1' inferiore. 11 suo pelo è pregiatis- 
simo per farne mantiglie , manicotti , ed altri 
comodi ornameli fi alti a ripararci dal freddo. 
Vive anch'esso di caccia, ed è ghiottissimo 
di sorci e di uova. 

Qui termina la storia de' principali nemici 
quadrupedi del pollame e delle uova j-jua 
non voglio qui por fine alla lettera presente: 
amo di continuarla col porvi sott' occhio due 
altri piccoli quadrupedi , che indegni non so- 
no della vostra attenzione : uno è la talpa , 
e 1' altro i! riccio. La talpa , come già sapete, 
è un piccolo quadrupede coperto di folto pe- 
lo , e corto , ma di una grande morbidezza : 
corta è la sua coda come pure le gambe : j] 
muso è affdato , ed il suo naso oltrepassa la 
mascella , il che atto lo rende a forare la 
terra : non ha orecchie esterne , ed i suoi 
piccoli ocriii sono coperti di pelo , ciò che 
fa credere a molli che questo animale sia 
cieco. 

Può dirsi che la talpa sia il solo animale 
che abbia il dolce istinto della quiete , e. del- 
la vera Boli Indi ne , poiché abita sempre nelle 
tenebre , ed in mezzo a queste una vita er- 
rante conduce , passando facilmente da un 
luogo ad un altro sempre sotto terra , .e scor- 
rendo principalmente que 1 siti , ove può ri- 
provare il terreno facile ad essere da lei tra- 
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forato , ed il cibo opportuno per vivere , il 
quale consiste i» radici di piante , ed in ver- 
mi. Se un argine non pongasi alla laboriosa 
attività della talpa , essa inette in breve tem- 
po sossopra uno .spazio considerabile di terra, 
e V esperienza e' insegna , ebe fa guasti non, 
lievi negli urti , ne' giardini , e negli argini 
de' fiumi. Sia per capriccio , sìa per diverti- 
mento , si vede n*U' estate uscire talvolta 
dalla sua cupa abluzione , fare de' capitom- 
boli , e correre serpeggiando in una maniera 
così subitanea c così rapida , che il vostr'oc- 
chio stenterebbe a seguirla : rua per un ti- 
more naturale abbandona ben presto un sog- 
giorno , che non è ad essa destinato, e net 
momento medesimo si cava un buco , chrt 
la toglie alla vista, e ia mette al coperto. 

Facendosi veder sì poco voi conoscete , che 
debbono anche avere pochi nemici , ed il loro 
maggior flagello è quando slraripauo i fiumi., 
poiché in grazia delle inondazioni sono co- 
strette ad uscire dalla tana , fuggire a nuoto,' 
e fare ogni sforzo per giungere ad un più 
elevalo terreno. 

L' attacco che hanno il maschio e la fem- 
mina è reciproco , e vivo , quindi temono , 
o si aiiriojano di qualunque altra società. 
Quando la talpa è animata dal voto generale 
della natura , sospende le sue operazioni pei' 
applicarsi unicamente ai suoi amori , e per 
abbandonarsi interamente alla cura , ed alla 
educazione delia propria famiglia. Il fine dell' 
inverno è il tempo in cui comincia a farsi 
sentire iu essa questa passione : il maschio 
««rea la femmina con ardore , ed escono dalla 
terra nelle tenebre della notte per accoppiarsi 
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insieme: alcune volle però 1* accoppiamento 
succede anche sotto terra : la madre allatta i 
suoi figli , e li custodisce iteli* infanzia , sino 
a qual tempo però io non vel so dire , poiché 
V opacità della terra ne asconde a noi il se- 
greto. 

Si vuole da molti , che il riccio eziandio 
scavi la terra col suo muso , e viva tranquii- 

10 nella solitudine. Esso è un piccolo quadru- 
pede fornito dalla natura di un'armatura spi- 
nosa , colla quale sa difenderai senza combat- 
tere , e ferire senza essere aggressore: egli 
per verità ha poca forza , e nìun' agiliià per 
fuggire ; ma colla facilità di contrarre le mem- 
bra , di ravvolgersi , di appalloUolarsi , e di 
opporre da tutte le parti armi difensive , re- 
spinge ed arresta i suoi nemici ; e quanto più 
casi lo tormentano , tanto più drizza le punte 
e si restringe : per farlo stendere conviene 
immergerlo nell' acqua , perchè allora se ne 
abbassano immediatamente le. punte. Fugge la 
luce del giorno , ed ordinariamente fa il suo 
soggiorno ne', tronchi degli alberi vecchi stesi 
per terra , e nelle caverne , o al piede delle 
antiche rovine , e principalmente ne' mucchi 
di sassi, che si ammontano nei campi , e 
nelle vigne. L' armatura che lo riveste , e^da' 
suoi nemici lo difende con tanto vantaggio , 
gli diviene talvolta incomodissima , nè può 
esso accoppiarsi nella maniera degli altri ani- 
mali, ma bisogna che maschio e femmina 
stieno faccia a faccia dritti , o a giacere. La 
sua pelle e le sue spine a nulla servono : la 
carne mangiasi da' contadini , ma è difficile 

11 digerirsi , ed è poco sostanziosa. 

(CiedQ che oggi noe avx§te a dolervi , che 
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la mia lezione sia stata breve : la materia che 
vi ho esposta è si vasta , che su di essa, oc- 
cupar vi potete almeno una settimana , e (tar- 
mi così un poco di respiro. Addio. 
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Tieni:. LEOPARDO. PAK'TEriA. LEONE. C-USO, 

INkllj. passata niia lettera trattai di piccoli 
animali carnivori , e sanguinari , che seno da 
[emersi dall' uomo pc' molti danni che arre- 
cano co 1 loro ladronecci accompagnati sempre 
da molte astuzie : voglio in questa trattare di 
nitrì nemici, ma assai più formidabili di quelli 
eh* vi descrissi ; consolatevi però che tra noi 
non vive no . e clic per conseguenza non v' è 
bisogno di mot tei si in allarme contro di essi, 
Nella classe di questi animali carnivori fe- 
roci la (igre occupa uno de 1 primi posti : ani- 
male dei genere ilei gatto , che Ita cinque 
dita per piede , sei denti incisivi per mascella, 
le dita uuguicolatc e separale , e le tigne 
adunche, che ritirarsi possono e nascondersi 
interamente. Lunga è la sua coda, la pelle è 
dipinta a lunghe 8 1 riscie in l'orma di circolo* 
le quali cingono P animale- prendendo sulla 
schiena , sì con giungono sotto il ventre , e 
continuando lungi» la coda vi fermano come 
altrettanti aneli ì al ternati f amen te disposti. Ho 
voluto darvi subito questa descrizione , affin- 
chè non crediate con alcuni che la pelle della 
tigre sia macchiata, a mosetc, 
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Può dirsi che la tigre sia tra tutti gli ani- 
Mali il tiranno il piìi brutale , che vorrebbe 
spopolare V universo per regnare egli solo in 
meato alle vittime che scanna. Il suo istiut* 
tutto consiste in una rabbia costante , in un 
cieco furore , che nulla conosoe. 11 leone si 
scorda talvolta di essere il più Corte di tutti 
gli animali, nè fa strage se non quando è 
stimolato dalla fame ; ina la tigre benché sazia 
di carne , sembra di continuo sitibonda di 
sangue , ed è la desolazione del paese che 
abita : non teme 1* aspetto , nè le armi dell* 
uomo , devasta le greggie e gli armenti, mette 
a morte tutte le altre fiere , e talvolta ardisce 
di far fronte al leone medesimo. 

La tigre fa salti prodigiosi , e la celerità di 
questi salti cosi terribile la rende, clic è cosa 
assai (iil'iiciii; 1' evitarne il pernicioso effetto. 
II di lei naturale feroce nè colla forza , nè 
«olla soggezione può domarsi : l' irritano egual- 
mente i buoni ed i cattivi trattamenti , e la- 
cera egualmente la mano che 1' alimenta , e 
quella che la percuote : ogni oggetto che vede 
le sembra una nuova preda , che anticipata- 
mente coli' occhio divora e minaccia con 
fremiti speventevoli misti d' un digrignar dt 
denti. 

Buon per noi che la specie della tigre è 
assai rara , e che viviamo in paesi ove non 
se ne trovano affatto , poiché dalla natura 
questo tiranno fu confinalo ne* più caldi climi 
dejl' India orientale , e principalmente al Ma- 
la bar , a Siam, ed a Bengala. Meschino è il 
vantaggio che si può ritrarre da questo noce-^ 
volissimo animale , poiché la sola pelle vieuc 
impiegata pur lusso. 
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Ai climi infuocati dell' A.-ia e dell 1 Africa 
appartengono ancora la pantera , ed il leo- 
pardo , animali assai feroci, e che per nostra 
fortuna non vengono mai ad incielarci nelle 
nostre temperate regioni. La pantera è segnata 
d' anelli , o cerchj neri separati con un punto 
nel centro , ed il leopardo è segnalo d'anelli 
* ravvicinantisi tra loro. Hanno i medesimi bar- 
bari costumi , il medesimo naturale , e nulla 
altro in essi traspira clic la strage e la cru- 
deltà. Manno l'aria feroce, l'ochio inquieto, 
lo sguardo crudele , ed i moti repentini : la 
lingua è ruvida e rossissima , i denti forti ed 
appuntati , e le ugue aguzze , taglienti e 
dure. 

Tra gli animali di figura imponente, e di 
portamento fiero vi è senza dubbio il leone , 
ta cui voce è terribile , e la corporatura così 
hene proporzionala , clic il corpo di esso il 
modello sembra della forza unita ali 1 agilità. 
La forma della testa di questo quadrupede è 
quadrata , il naso largo , e dilatato in cima , 
la bocca molto grande , e profondamente ta- 
gliata , le mascelle composte di ossa fortissime, 
e fa lingua ruvida seminata di una quantità 
di punte dure , c curvate verso 1' esofago: la 
sua coda è lunga, e terminata da una specie 
di fiocco. Questo animale porta una criniera , 
O piuttosto un lungo pelo , che gli crunpre 
tutte le parti anteriori del corpo , e che di- 
viene sempre più lungo a mìsHra che si av- 
van/.a in età ; ma la leonessa per qiianio sia 
vecchia è sempre priva di un tale ornamento. 
La specie di questo nobile animale , ma. oel 
tempo stesso com feroce , sembra confinata 
tra i duj tropici dell' amie»- monda , ed i pià 
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feroci sono quelli che soggiornano nelle co- 
centi sabbie del Biledulgerid. 

Si può dire che il leone sia crudele per 
mera necessità, poiché distrugge solamente 
quanto consuma, e subito che è satollo egli 
trovasi periatamente in pace con tutta la 
terra , laddove la tigre , il lupa e lauti altri 
auini.dì di specie inferiore danno la morte 
per solo piacere di carnificina , e perchè 
nelle stragi numerose che fauno, sembra che 
vogliano piuttosto sfogare la rabbia , che sa- 
tollare la fame. La progressione ordinaria del 
Icone è fiera , grave e lenta : i suoi moti nel 
corso non sono uguali, ma a salti subitanei 
o di lungo tratto. Finche è giovane vive del 
prodotto della sua caccia , e rare volle allon- 
tanasi dai deserti , e dalle foreste ; ma quan- 
do è vecchio , e diviene pesante , si approssi- 
ma ai luoghi abitali , e riesce più pericoloso 
per 1' uomo , e per gli animali domestici. 

Voi mi concederete che la forra di questo 
re degli animali è superiore a quanti animali 
vi sono nel vecchio , e nel nuovo continen- 
te , eppure in destrezza è inferiore all' noni», 
cosicché 1' Otlenloto, ed il Negro hanno spes- 
so l'ardire di assalirlo faccia a faccia , e eoa 
armi assai leggere. Questa superiorità d' in- 
dustria nella specie umana , che fiacca la for- 
za del leone, ne snerva parimenti il corag- 
gio , cosicché i leoni che abitano nei contor- 
ni delle città e delle borgate dell' India , e 
delta Birberia conosciuto 1' uomo e la forza 
delie sue armi sono timidi ai segno di obbe- 
dire alla voce minacciosa del medesimo , e di 
non aver l'ardire di attaccarlo. Questa muta- 
zione e questa man sue l'azione Q«l naturai* 
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del leone prova, che è suscef libile della do- 
mesticità sino liti un cerio punto , c di rice- 
vere una specie di educazione: quindi la sto- 
ria ci parla di leoni attaccati ai carri trìon- 
faK, di leoni condotti alla guerra , o guidati 
alla caccia. Ilo veduto in Parigi una leonessa vi- 
vere sempre in compagnia ed tu pace con un 
cane rinchiuso nella stessa cameretta, nè si 
ricorda alcuno che siavi mai stara tra loro 
qualche volta la più piccola dissensione, fu 
questo solo potete conoscere che il Icone per 
istinto è buono, e che potrebbe in qualche 
modo addomesticarsi con noi e cogli altri 
animali , purché non irritassero il suo natii- 
tale focoso. 

L'accoppiamento tra maschio e femmina 
in questa specie dì ammali si eseguisce come 
negli altri quadrupedi: i leoni sono a nientissi- 
mi in amore , c quando la femmina è iti 
caldo , viene talvolta seguita da più maschi, 
che incessantemente le ruggiscono intorno , e 
vengono ira loro a battaglia furiosa. La leo- 
nessa si sgrava in primavera , e produce una 
sofà volta all' anno : ha quattro mammelle , 
e la portala è talvolta di quattro feti , ed 
anche di sei. Tolte le passioni anche le più 
dolci sono eccessive ne' leoni . e l'amore ma- 
terno giunge all' estremo : diviene ardita e 
tenibile appena ha figli , non conosce neri- 
cali , si gena indistintamente adosso agli uo- 
mini , ed agli animali che incontra, limette 
a morie : si carica della preda , e la divide 
a' suoi figli. 

Non saprei indicarvi quali usi far si po- 
tessero del leone e delle sue spoglie $ vi 
dirò che una volta la sua pelle facev» la 
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tunica degli eroi , e ciie prementemente ser- 
ve ai negri di letto, e di mantello. Ho ve- 
duto adoperarla fra noi in qualità di gualdrap- 
pa pei cavalli di carrozza e di maneggio. 
Voi amante come siete di gmre belle c rare, 
dovreste procurarvi alcune di queste pelli per 
ornare i vostri cavalli. 

Noti so , se quando eravate piccina . ab- 
biate mai veduto a far ballare un brutto ani- 
malaccio , e che mi metteva tanta paura , 
allorché mi trovavo presente a questa danza. 
Quest' animale d' informe struttura è 1' orso, 
iì quale sembra anche più informe di quello 
che è , essendo coperto di lunghi peli che gli 
nascondono il contorno^dt tutte le parti del 
corpo. Se guarderete bene la testa dell' ofso 
vi trovare l* qualche analogia a quella del 
lupo per la forma , e per la posizione ob- 
biiquQ degli occhi. Egli ha i sensi del tatto 
dell' udito , dell' odorato , e della vista ec- 
cellenti , benché piccolissimo abbia l' occhio 
relativamente al volume del corpo: le orecchie 
sono corte, la pelle grossa, ed il pelo assai folto. 

L' orso non "sol amen te è selvatico , ma è 
anche solitario : una caverna di rupi inacces- 
sibili , una grotta formata dal tempo nel tron- 
co di un albero vecchio in mezzo ad una 
folta selva , sono il suo domicilio : va esso 
solo a rii'ugìarvisi . e vi passa una parte deli' 
inverno senza provvigioni, e senza uscirne per 

10 spazio di più settimane , ma però istupidi- 
to non resta , nè privo di sentimento come 

11 ghiro , e la marmotta. L' abbondanza del 
grasso che ha verso il fine di autunno , tem- 
po in guì si nasconde , è quella che gli fa 
sopportare f astinenza , e no» esce dal suo 

covo i 
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Covo , O dulia sua tana se non quando sente 
gii stimoli dulia fame. Pigro , e tranquillo per 
natura non combatté clic il suo aggressore, 
ina con intrepidezza : l'orsa soprattutto è pe- 
ricolosa , e se ella crede , che i suoi figli sic- 
110 minacciati , li difende sino alla morte. La 
pelle di questo animale è la più stimala ti:» 
le pellicce comuni, e se ne fanno de' guanti, 
de' tappeti , ed altre simili cose. 

Eccovi brevemente esposta la storia di al- 
cuni animali , che dobbiamo assai temere : 
avrete però sempre osservato quanto mai sia 
stala provvida la natura, poiché questi mede- 
simi carnivori animali , e feroci nemici dell' 
uomo e del bestiame sono condannati a vi- 
vere nei deserti o nelle più folle boscaglie ; 
sicc'jè camminiamo pure allegramente e con 
sicurezza nelle nostre campagne e nei nostri 
boschetti , senaa timore di essere assaliti da 
qualche fiera. Addio. 



LETTERA XIX. 

LEPIUE. CONIGLIO. MARMOTTA. CASTORO.' 

Io passo da un eccesso ali* altro : nella scor- 
sa mia lettera vi ho dipìnto alcuni animali ^ 
che respirano crudeltà , strage e coraggio ; 
in questa voglio darvi la storia di animali , 
che riguardar si possono come sìmboli del ti- 
more e della paura. Cominciamo da uno 
che è notissimo , e forma uno de' cibi più 
gustosi delle' nostre mense : questi è il lepre, 
Man. Sion fiat, fai. I, il 
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animale erbivoro iroppo noto a tutti senza 
■che siavi bisogno di una minuta descri- 
zione. ' 

Quieti e tranquilli duranle il giorno , fan- 
■ no Ì lepri nella notte le loro passeggiate c<l 
ì loro conviti , e questo è il tempo degli a- 
mori e delle danze. Gran piacere voi pro- 
vereste in vederli al lume di luna scherzare 
insieme, saltare, far corvette, e corrersi gli 
uni appresso agli altri , sempre però inquieti, 
diffidenti c timidi : il movimento , il tremo- 
lio dì una foglia basta per agilarli, e per Spa- 
ventarli in modo , clic fuggono tutti chi da 
mia parte, chi dall'altra. Durante il giorno 
se ne stanno nel covo , che è un solco , o 
qualche luogo alquanto cavo : dormono mol- 
to , e cogli occhi aperti , perchè avendo le 
palpebre mancanti di ciglia non possono, per 
essere troppo corte, comodamente coprire gli 
occhi : hanno 1" odorato finissimo , e 1' orec- 
chio di una smisurata grandezza relativamente 
a quella del corpo : agitano queste lunghe 
orecchie con una estrema facilità , e sembra 
clie se ne servano come di un timone per di- 
rigersi nel corso , il quale è co.-ù rapido , clic 
superano ed avanzano facilmente tutti gli 
altri animali. Vi faccio osservare , che sicco- 
me hanno le gambe anteriori mollo più corte 
delle posteriori , corrono più comodamente 
saleudo che discendendo ; cosicché quando; 
sono inseguiti cominciano sempre dal gua- 
dagnare te alture , ed il loro moto è una 
specie di galoppo. 

Questi animali sono in istato di generare 
in qualunque tempos e fint> all' età del pri- 
mo anno ; la gestazione è di soli trenta gior- 
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ni incirca , ed appena le femmine Si sono 
sgravate di tre o di quattro leprotti , so So 
in islalo di ricevere il maschio. Si addome- 
sticano questi figli colia somma facilità , e 
divengono ancora festosi , ma non si veggo- 
no mai ad affezionarsi quanto basta per po- 

ter divenire animali veramente domestici : 

sembra che. risentano lo slato violento della 
schiavitù , perchè appena trovano 1' occasione, 
si mettono in libertà, e fuggono alla cam- 
pagna. D^lle loro pelli se ne fanno eccellenti 
pellicce, c leggiere in modo , che non pos- 
sono col loro peso neppure incomodare lo 
delicate membra del bel sesso. 

Un animale , che molto al lepre somiglia 
sì nell'esterno che neli* interno , è il coniglio: 
eppure non si moschi ano mai insieme , unii 
stando rinchiusi nel medesimo luogo diven- 
gono talmente nemici, che regna tra essi una 
guerra continua, ed il più debole la vittima 
diviene del più forte. La fecondità del coni- 
glio è ancora maggiore di quella del lepre „ 
e la femmina è quasi sempre io istato di ri- 
cevere il maschio. Si veggono le conigli.: do- 
mestiche figliare ogni mese , e far portate di 
quattro , di otto, e talvolta ancora' di dieci 
coniglietti. Hanno una doppia matrice tome 
la femmina del lepre , e possono in conse- 
guenza figliare in due tempi. 

In sagacità il coniglio è supcriore al lopre t 
1* uno e 1* altro sono conformati nella stessa 
maniera , e potrebbero scavarsi egualmente 
delle tane : 1' uno e 1' altro sono egualmente 
timidi all' eccesso , ma il lepre più imbecille 
si contenta di formarsi un covacciolo nella 
superficie della terra , ove rimane continua- 
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mente esposto agli insulti ed agli attacchi , 
mentre 1' altro mediante uh istiuto più per- 
ielio si dà la pena di scavare la terra , c <ti 
formarvi un asilo , che giammai non dimentica 
per. quanto esser possa lontano. 

E inutile che vi dica quali usi facciansi 
delle pelli di coniglio , poiché per vostro pas- 
satempo vi ho velluto filarne i peli , dopo di 
avervi aggiunto un poco di seta per facilitare 
T operazione. Bisognerebbe che procuraste di 
avere de 1 conigli d' Angora , poiché hanno 
es.si il pelo ;issì;ì lungo , pieghevole , e quasi 
sericeo. Il pelo del coniglio mescolalo alla 
lana di vigogna entra nella composizione di 
alcuni eccellenti capelli. 



noi con un piccolo quadrupede di colore oscu- 
ro , col naso , le labbra, e la forma della testa 
come quella del lepre. Questo è la marmotta, 
che abita sempre i monti, e che i ragazzi tanto 
si trastullano in veder danzare e giocolare su di 
un bastone. La marmotta è così timida die pre- 
ferisce la fuga alla difesa allorché viene assalita, 
riè si rivolta contro i nemici difendendosi col 
mordere e sgraffiare tulio ciò che le si avvi- 
cina , se tiou quando è ridotta in un luogo , 
in cui divenga la fuga impossibile. Questi ani- 
mali vivono in società , e formano in un certo 
numero una specie di famiglia : hanno abita- 

prime si distinguono dalle seconde in grazia 
del fieno che si vede sparso avanti l'ingresso , 
specialmente ne' mesi d' agosto e settembre , 
laddove non ve n' C in conto alcuno^ avanti 
alle ultime: d'altronde nel mese di ottobre 
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le abitazioni d' inverno sono ordinariamente 
chiuse, il che è sitino indizio che le marmot- 
te vi si sono ritirale per passarvi l'invento, 
e le abitazioni di estate restano aperte lutto 



Il loro ritiro merita che mi trattenga alquan- 
to a farvelo osservare , poiché egli è l'alto eoa 
tale arte e tali precauzioni , che sembrereb- 
bero uscire da una specie d'intelligenza, se 
1' intelligenza non combinasse , e non variasse 
senza fine i suoi piani. Sul pendio di un* 
montagna la marmotta pianta il suo quartiere: 
questo è una grande galleria sciita, sotterra, 
e fatta come un Y : questi due rami, ctastfun 
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in uua specie ai strada che non ha uscita , 
e quivi appunto sta 1' appartamento della mar- 
motta. Vii ramo discende solio V appartamento 
seguendo il pendio della montagna , ed è una: 
specie di acquedotto , che riceve e trasporta 
gli escrementi e le immondizie: l' altro' ramo , 
che sta al dtssopra del domicilio, serve d'in- 
gresso e di uscita. L' appartamento è la sola 
parte della galleria che sia posta orizzontal- 
mente, od è tappezzata da un denso sirato dì 
musco e di fieno. Le marmotte lavorano in 
comune per alloggiarsi , e iteli 1 estate fanno 
le provvigioni necessarie per la costruzione de* 
loro lclticciuoli ; le une, per quel che dicesi ». 
tagliano l'erba , le altre la raccolgono , e vi- 
cendevolmente fàuno anche le veci di carro 
pe-f' trasportarla al luogo destinato. Sentite 
come fauno , e poi stupite , che ne avete 
tutta la ragione: una marmotta si stende sulla 
sehicuà , drizza le gambe , che fauno le veci 



V 





126 LttTIIA XIX 

uare dalle altre , che la tirano per la coda , 
c guardano bene che il carro non si rovesci 
nel cammino. Hanno i piedi armati d'unghie 
che sono loro di un comodo grandissimo per 
iscavarc la terra, lo che fanno colla massima 
celerità , ed a proporzione che la scavano , 
gittano dietro a se la terra che traggono dalla 
mina. 

--Passano la maggior parte di loro vita nella 
propria abitazione ; vi si ritirano in tempo di 
pioggia , all' accostarsi di un temporale , o 
alla \eduta di qualche nemico. Nel mese di 
, ottobre corrono in questi quartieri d' inverno 
a rintanarsi per non uscirne che nella prima- 
vera inoltrata : giacciono le une a canto delle 
altre acchiocciolate colla le-jta vicina alla coda , 
istnpidite e scnz-i il minimo segno di vita. 
Su questi lelticciuoli 6e ne trovano cinque o sei 
insieme, e non sono spesse volte distanti quattro 
pollici 1' una dall'altra. Entrate che sieno nel 
loro quartiere hanno la precauzione di chiu- 
dere diligentemente la porta con terra mesco- 
lata di sassi e di fieno in guisa che non possa 
penetrare tropp 1 aria fredda per tutfoil tempo 
che vi soggi ormino. Neil' inverno è in loro 
sospesa o almeno diminuita dì molto la tra- 
spirazione , e quando escono du queste tane, 
si trovano magrissimc. Qualora riesca di sco*f 
prire il loro ritiro , aprendone la porta si veg- 
gono sì profondamente penetrate dal freddo , 
che non solo si portano via , ma si possono 
anche uccidere senza die dicno segno di ac- 
corgersene. Poco tempo dopo che sono volon- 
tariamente' uscite, soddisfano al volo generale 1 . 
della natura , si accoppiano , e sembra che 
Vàurar.a della gestazione sia di due scLlimane 
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soltanto. Le portate ordinarie sono di due 
feti, e talvolta di (re o quattro: ne è -ollccito 
/ l'accrescimento, e la durata della viia non 
oltrepassa il termine di nove" O dicci anni. Se 
volc-tùino detrarre il tempo che dormono , e 
chi; restano istupidite ne' saffici letticciuoK » 
voi vedete che a poco ridnccsi la loro vita. j 
Quanti uomini e quante donne paragonar si 
possono alle marmotte , poiché passano i loro 
giorni quasi sempre Dell'oscurila e nel letto: 
io ne conosco molti , e ne conoscete ancor 
voi. 

l'asso ora ad un altro animale , le cui ope- 
razioni d' industria hanno una tale somiglian- 
za con quelle degli uomini , che dove se ne 
-giudicasse secondo la prima impressione che 

tato della riflessione e del raziocinio. Que- . 
sii è il castoro , quadrupede quasi . anfibio , 
che uè' paesi deserti principalmente del Ca- 
nada si unisce in società. Il suo corpo di me- 
diocre grandezza è coperto di due sorta di 
pelo, uno finissimo destinato a conservare il 
calore animale, l'altro lungo e grossolano , 
clic lo difende dal fango e dall' umido : la 
sua testa è quasi quadrata* le orecchie sono 
rotonde e corte-, gli occhi sono piccoli, la boc- 
ca è armata di quattro denti incisivi durissi- 
mi, forti e taglienti , due sopra e due sotto: 
le dita de' piedi anteriori sono ben divise , 
annate di lunghe tigne ed aguzze , e quelle 
de' piedi posteriori sono unite insieme per 
mezzo di una fotte membrana. Siccome le 
gambe anteriori di questo animale sono più 
corte delle posteriori, vi cammina sempre coita 
testa bassa , c colla scttie.ta inarcata : ha più 
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facilità nel nuotare , che nel correre. E T de- 
gna di osservazione la sua coda , che è adat- 
tissima agli usi clic deve farne : essa è lun- 
ga dicci o dodici pollici , schiacciala , ovale , 
larga cinque o sci pollici , interamente coper- 
ta di scaglie, munita di vigorosi muscoli, e 
"Sempre umettata di olio e di grasso , che 
impediscono all' umido di penetrarvi , e di 
cui esso la uso come di timone per dirigersi 
nelì' acqua. Kcco in poche righe Ja sLoria fi- 
sica di questo industrioso animale. 

Passiamo ora a considerare i suoi lavori , 
e vedrete. che in leggendo la loro storia forse 
v' ini magi nere te di leggere quella di una società, 
d'uomini industriosi: vedrete clic la società 
de 1 castori sembra essere una accademia di 
ingegneri , che lavorano su piani ragionali , 
che li rettificano , o li modificano- secondo 
il bisogno , e che tutti sono animati dal me- 
desimo spirito , che è sempre il bene generale- 
della societù. So» cerio"- che ignorando voi 
I' esistenza di questi industriosi animali , datir 
dosi il caso di vedere le loro abitazioni , cre- 
dereste trovarvi tra un popolo di selvaggi in- 
dustriosissimi. 

Cìugno e Luglrw sono Ì mesi , ne* quali i 
castori cominciano a radunarsi in società : 
arrivano essi da diverse parti verso le rive 
delle acque dolci , e formano ben presto una 
truppa di due o di trecento , e questo luogo- 
di riunione è quello delio stabilimento. Se 
ejucstn acque si sostengono sempie alla mede- 
sima, altezza $ non costruiscono argine veruno, 
ma se vanno soggette ad alzarsi ,, e ad ab- 
bassarsi , costruiscono un argine in mezzo ad 
esse , affine di prevenire gli effetti delle es— 
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crescenze. Quest' argine traversi» il fiume da 
una riva all'altra come una specie di chiusa, 
ed ha speste volte ottanta e cento piedi di 
lunghezza sopra dieci o dodici ili grossezza 
alla base. Se sulla sponda del fiume trovano 
un grosso albero , clic rovesciar si possa ncll* 
acqua , mettono mano ad abbatterlo alfine di 
farne il pezzo principale dulia loro costru- 
zione. Si mettono molli a sedere intorno ad 



essa, e a un pieue o poco più 



di altezza da 



tstromeuti ili ori de' loro quat- 
tro incìsivi lo rodono , e lo tagliano in bre- 
ve tempo , e allorquando è rovescialo ncll' 
acqua molti c;:slari ìu tra preti do no a rosicarne 
i rami, a tagliarli afiìuc di far posare 1' at- 
tero ugualmente in tulli i punti, in qucslo 
tempo alni scorrono lungo la riva del liumc, 
tngliano dei pezzi di legno , ed anche alberi 
dì diverse grossezze , li segano all'altezza ne- 
cessaria per farne de' pali , e dopo averli stra- 
scinati sulla riva li portano per l'acqua le- 
nendoli tra i den ti. Con questi pezzi di legno- 
fabbricano una palizzata , che fortificano in- 
trecciando Ira' pali dei rami d'albero : men- 
tre gli uni sostengono i pali in mia dirczioue 
presso a poco perpendicolare , altri vanno in 
l'ondo -ali acqua , scavano coi piedi anteriori 
un buco , in cut fanno entrare il palo ; nel 
tempo stesso altri casloti portano una specie 
di malta , che hanno impastata coi piedi , la 
fanno entrare nelle vacuità della palizzata , e 
poi la battono colla coda. Siili' alto dell'ar- 
gine l'anno due o ire aperture , per dar adito 
alle scariche dell'acqua, e sanno allargarle 
o restringerle, secondo che il fiume si alza o 
abbassa. Se 1' impeto delia corrente fa rcU.', 
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argine qualche rottura , smino essi ristaurarlo 

Ben presto. Voi vedete dunque che i denti , 

la coda, e le zampe anteriori sono le loro 

scuri , le seghe , le cazzuole , ed i carri da 

trasporto. 

Terminalo questo grande lavoro, il cui fi- 
ne è di mantenere le acque alla medesima 
altezza, d vidousi in compagnie per edili care 
le particolari abitazioni. Hello è il vedere 
queste piccola società costruire con . molta 
maestrìa alcune casette di forma quasi ovale- 
dei diametro di circa dieci piedi , e di due o 
tre piani , tulle terminale a volta, ed intona- 
cate al di dentro c al di fuori in mudo che 
sono impenetrabili alla pioggia, Già potete 
ben comprendere da voi soia , che i materia- 
li posti in opera sono legni , pietre, e terre 
sabbiose, e l'intonaco cuna specie di stucco 
impastato co* piedi , ed applicato colla coda. 
Ogni casa ha il suo proporzionato numero 
d'abitanti, che vi hanno un diritto comune, 
Tiè vanno irmi a . depredare i loro vicini. Tutta 
la società alle volte composta anche diventi 
e trenta Individui , quasi sempre in numero 
pari , tanti rnasclq e tante femmine , vive 
in somma paco : vi dirò anzi di più , che tale 
è 1' amicizia clic hanno tra loro che accor- 
gendoci qualcuno dell'avvicinamento di un 
qualche nemico , ne passa agli altri subito 
l'avviso con un colpo di coda sull 1 acqua 
vibrato con tanta forza elle rimbomba lontano 
nelle volte di tutte le abitazioni, le quali 
non di rado sono in numero di venti e 

Se avesssi pia tempo , ne questa lettera 
fosse dì già troppo lunga, vi descriverci i lo- 
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ro bagni, le loro passeggiate, i loro amori , 
nu conviene che deponga la pernia : vi diro 
4» soltanto ohe ogni coppia non si uniice a caso, 
ma per iscelta , e si lega p'j; inclinazione: 
passano insieme l'autunno e l'inverno, e conten- 
ti l'uno dell'altro raro è clic si separino: nella pro- 
pria casa hanno già i magazzini pieni di cor- 
tecce d' aliterò , e di legno tenero , che sono 
il loro ordinario alimento, e se escono qual- 
che volta lo fanno per prendere spasso , o 
per portare a casa cortecce fresche , che pre- 
feriscono alle secche , e a quelle che troppo 
furono bagnale dall'acqua. Dopo quattro me- 
si di gravidanza le femmine d.'inno ordinaria- 
riamciite alla luce due o tre figliiioliui sul fine 
dell'inverno , ed è qurslo presso a poco il 
tempo , in cui i masi.hj le abbandonano per 
godete de' frutti dell* primavera. 

Dalla breve descrizione de' castori, che vi 
ho fatto, couchiuder pulete, elle cs<ì formati» 
una specie di repubblica governata dalla na- 
tura , in cui tutii i memori sono industriosi ed 
attivi, uè tra .loro esservi principe alcuno, o 
magistrato, ma hllro nsn iscorgersi che una 
perfetta uguaglianza , ed una invidiabile ar- 
monia. Piacesse al cielo che questa pace , a 
questa concordia regnasse ancora tra gli uo- 
mini , poiché' non saremmo allora più testi- 
moni di tante canlificine , e di tanti mali, 
ohe ci molestano e ci aflligono barbarj.menle. 
Checché ne sia però procuriamo che regni 
sempre la pace fra noi due, c che sia co- 
stante quella buona amicizia , che ci siaino 
a viceudu protestali. Addio, 
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ELEFANTE. 

J L'ha gli animali fissipedi mammiferi uno da' 
più singolari per h\ conformazione di molle 
sue parli è senza dubbio l'elefante, il più 
grande di tutti ì quadrupedii come la balena 
è il più. grande degli animali provveduti di 
natatoje , e lo. struzzo il più grande degli 
uccelli. Vi lio parlalo sin qui di animali , che 
general meni e conoscete, e molti de' quali si 
può dire che abbiate unto 'giorno sot t'occhio. 
Non yi sarà discaro mia buona amica di leg- 
gere ciò clic sono per esporr j intorno a' que- 
sto singolare quadrupede. 

Le calde regioni deh' Africa e dell' Asia 
sonò i luoghi in cui nàscono gli elefanti , 
il colore de' quali è di un bigio chi eri no , o 
nericcio , quantunque siavenc qualcuno un 
po'biaoco , o rossiccio, Le gambe posteriori 
più corte sembrano delle anteriori , perchè 
sono più imbarazzale nella massa del corpo, e 
queste stesse gambe fortemente articolate nel- 
le cosce sono più simili a quelle dell' uomo 
che a quelle della maggior parte de' quadru- 
pedi , per avere il tallone posato in terra , e 
pel piede molto corto, e diviso in cinque 
dita , che tutte sono coperte dalla pelle , e 
da una specie di ugna. La pianta de' piedi J 
vestita dì una sostanza cornea in forma di 
suola , -clic è dura , e della grossezza di un 
pollice. Cammina velocemente, e dicesi che 
andando di passo facilmente raggiunge un 
uomo 
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uomo che corre : nuota ancora benissimo a 
cagione del gran volume di. acqua , dì cui 
occupa il luogo. Avrete sentii^ dire , che que- 
sto animale non poteva rialzarsi allorché stava 
a giacere impedendoglielo la poc\ pieghevo- 
lezza delle gambe , ma da osservazioni fatte 
si è saputo., che può benissimo coricarsi ed 
alzarsi con molta facilità, cosicché pnò ri- 
guardarsi come cosa incerta ciò che vTeue 
Scritto da alcuni , che per prendere un elei- 
fante si sega quasi tutto l'albero , a cui egli 
va ad appoggiarsi quando vuol prendere l'or- 
dinario riposo. Se ciò è vero al più si può 
credere, che possa riuscire un tal metodo per 
prendere gli elefanti o vecchi , o ammalati. 

Una parie ammirabile e particolare nell* 
elefante è la proboscide, o tromba , un mem- 
bro cioè lunghissimo , capace di moto e di 
.sentimento : V animale non solo può moverla, 
e ripiegarla, ma può a suo piacete allungarla, 
curvarla , e girarla in qualunque dilezione. 
.Una siffatta parte , che propriamente altro 
non è se non il naso dell'elefante, è carno- 
sa , fornata di muscoli e nervi robustissimi , 
e vola come un tubo : I 1 estremità di essa 
si allarga come 1* estremità superiore di un 
vaso , e fa un orlo a sporto , la cui parte in- 
feriore è più grossa delle laterali : questo ri- 
salto si allunga per la parte di sopra , e forma 
allora come la cima di un dito. Nel fondo di 
questa specie di tazza veggonsi due fori , che 
sono le narici. La prominenza di un tal orlo 
ossia una tale specie di dito è quella, per mez- 
zo della quale fa 1' elefante tutto ciò che col- 
la mano iar si potrebbe. 

■ Quando l'elefante applica gli orli della sua 
Mob, Stor. Nat. Voi. I. ia - 
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proboscide su qualche corpo , e tira a se nel 
tempo stesso il Jialo , questo corpo vi resta 
attaccalo , e ne seguo i varj movimenti : in 
questa guisa può esso sollevare pesi molto 
grandi, e lino un peso maggiore ai duecento 
libbre. Questa stessa proboscide è ancora la 
parte in cui risiede, per cosi dire, lutto il 
senso del tatto dell 1 elefante ; ed un tal senso 
è. COSÌ delicato, e tanto distinto in questa 
Specie di mano quanto lo è iu quella dell' 
uomo. 

L'elefante ha il colla troppo corto per po- 
ter abbassare la testa sino a terra , e pasco- 
lare 1* erba colla bocca , o bere facilmente : 
quindi allorquando vuol mangiare , svelle col- 
la proboscide 1' erba , e ne fa de 1 fastelli , clic 
conduce alia bocca , e quando ha sete intro- 
duce l' estremità di questa sua tromba nell* 
acqua, ed aspirando ne riempie tutta la ca- 
vità , la cu^va quindi in sotto per introdurla 
nella bocca , e la caccia sin dentro la gola : 
l'acqua spinta dalla semplice espirazione di- 
scende nell* esofago , ed in virtù dì questa 
mirabile provvidenza della natura non entra 
una goccia d' acqua nella laringe , ossia nel 
canale destinato alla respirazione. Tutto que- 
sto fa pensare , che il piccole elefante poppi 
colla proboscide , e la curvi in seguito dentro 
Ja bocca per introdurre il latte nello stomaco. 
Dicesi , che il scrbalojo contenuto nella trom- 
ba possa contenere pi!» di due secchie di ac- 
qua , che egli può far lungi schizzare, e 
dirigerla a suo piacere,, "T" 

La testa di quest'animale fornita di due 
occhi piccoji»»imi ha qualche cosa di mo- 
struose- ^-tfosticne egli due orecchie lunghissi- 
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me ordinariamente pendenti ,' che solleva e 
muove con grande facilita , e se ne serve per 
asciugarsi gli occhi , e per preservarsi dall* 
incomodo della polvere e delle mosche. La 
bocca è la parte più bassa della testa , e sem- 
bra piuttosto unita al petto che alla testa 
medesima: è armata di solo otto denti , quat- 
tro alla mascella superiore , e quattro all' in- 
feriore : oltre questi pero ne ha altri due , 
che escono dalla mascella superiore, che sono 
fortissimi , lunghi qualche piede , e curvali 
alquanto in alto, de 1 quali l'animale fa uso 
per assalire , e per difendersi vivamente con- 
tro i suoi nemici. Qucsli due denti partico- 
lari hanno il nome di difese , e la loro so- 
stanza è quella che chiamasi avorio, la quale 
si accosta più alla natura del corno dì quella 
dogli altri denti. 

Nelle foreste , e nelle vaste solitudini, gli 
elefanti vanno ordinariamente in compagnia , 
uè mollo si allontanano gli uni dagli altri- 
per soccorrersi vicendevolmente in un caso 
di bisogno : ma quando le femmine entrano 
in caldo , si dividono in eoppie formate pre-^ 
ventivainentc dal desiderio : i piaceri di essi 
sono accompagnati dal mistero e dalla se- 
gretezza , nè mai si sono veduti accoppiarsi ; 
- temono gli sguardi de* loro simili , cercano f 
boschi più folti . guadagnano le solitudini piìt 
profonde e cupe per abbandonarsi all' im- 
pulso della natura scnaa che alcuno possa di- 
sturbarli o vederli. La femmina porla due 
anni, e quando è pregna , il maschio si a- 
stiene dall' accoppiarsi con essa , e fino dopo 
il terzo anno non rinasco la stagione degli 
amori. Danno alla luce un solo parto 3 citi 
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fino dal momento del nascer suo è già armato 
«ii denti , ed è più grosso di un cignale ; le 
difese però non cominciano a spuntare se 
non dopo qualche tempo. La durala di questi 
animali non è ben conosciuta , ma si crede 
«he vìvano sino a cento cin qua nt'" anni , ed 
anche fino a duecento. Le mammelle nella 
femmina dell' elefante sono in mimerò di due, 
situate sul petto come nelle donne. 

Nello stato di domesticità l'elefante non si 
accoppia T e non genera, benché di tratto in 
tratto provi i più vivi impulsi dell' efferve- 
scenza amorosa. La sua passione violentata 
degenera in furore, é non potendosi soddi- 
sfare senza testimonj , si adira , s 1 irrita , di- 
viene violento e pericoloso : in tale occasio-" 
ne si separa dalla femmina per rendere meno 
frequenti gli accessi di un calore sterile ac- 
compagnato dal furore. Possiamo mutilare 
tutti gli altri animali , che' vediamo domesti-J 
ci e schiavi , o farli moltiplicare per nòstra 
vantaggio , possiamo trattarli e maneggiarli 
come se fossero vivenfi senza Volontà , ma 
l'elefante è il solo individuo schiavo ,la spe- 
cie del quale resta sempre indipendente , e" 
costantemente ricusa di moltiplicarsi ih van- 
taggio del tiranno ette le toglie la libertà. 

Questo pesante colosso animale si addome- 
stica con facilità , e placidamente assoggettasi 
a molti esercizj : sembra suscettibile di lene- 
rezza , di affetti) e di gratitudine : accarez- 
za gli amici colla proboscide, e gira gli occhi 
con dolcezza vers.o il padrone. Si attacca per 
mezzo di funi ai carri, agli aratri, alle navi, 
ed agli argani, e tira sempre ugualmente , e 
porta ancora cantùtuaìaentc de' pesi senza in- 
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fastidirsi , purché insultato non' venga con per- 
cosse dutu male a- proposito , e purché una 
qualche soddisfazione si inoltri della buona 
volontà , con cui impiega le sue forze. Può 
portare un carico di tre o quattro mila libbre, 
e colla sola proboscide alzar può un peso an- 
che maggiore. di due cento libbre , eposarselo 
da se medesimo sulla schiena. Questi animali 
i sono ancora 1 una sicurissima .cavalcatura, uè v' u 
pericolo che mai inciampino : U miglior sito 
per cavalcarvi sopra- è il collo , ed a passo 
ordinario fa quasi alti -e datilo cammino quanto 

■ ne la un cavi Ho di trotto , c correndo un po' 
veloce ne fa come un cavallo di galoppo, , . 

. Voi torse non vi troverete mai in quelle 
regioni , ove sono liberi e sciolti gli elefanti; 
-ma siccome corre il proverbio , che V uomo 
cammina, e ferme stanno le montagne , per- 
ciò non mi recherebbe meraviglia , se rice- 
vessi un giorno le voi tre lettera dal Mogot., 
da Beti'gau.-t da Suini, dal Pegu, e da altri 
remo liscimi, paesi , ove trovuusj questi colassi 
ambuligli.. Vi dirò dunque per vostra regola, 
che se mai foste inseguita, da un elefante, 
- ì" unico mezzo per evitarlo è quello di volia- 
te strada improvvisamente, parche questo gran- 

■ de animale non è flessibile, nè così pronto 

■ a voltarsi di iianco come a camminare in via 
retta j in una parola per tornare indietro, non 
.può. rivoltarsi »e non facendo un giro.; , 

. iu Persia e «elle. Indie le donne di con- 
diMOiie , ed i gran signori viaggiano su que- 
sti, animali ; fi dispongono sulla 9cliieria di 
essi dei Virghi, cricchi padiglioni a foggia 
di grandi gabbie graticolate, nelle quflli niol- 

. tu .persone possono stare giacendo r o a su- 
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dere. Si fauno ancora portare tlelle toro, 
nelle quali si flettono parecchi uomini ar- 
mali per la guerra ; e queste torri in certi 
luoghi sono lunghe e larghe come, un gran 
letto, situate a traverso sul dorso dell'elefante, 
* possono contenete rei o sette persone sedu- 
te alla foggia degli orientali. 

E' inutile che io stia qui a ' darri , che i 
■ popoli d' Oriente furono i primi a condurre 
' questi animali in truppa nelle battaglie ; rom- 
pevano essi le file> -spaventavano i cavalli , 
schiacciavano i fanti sotto i ^iedi , e difficile 
era il ferirli. Presentemente che il fuoco i 



elefanti ne temono lo strepito , e la fiamma', 
cosicché sarebbero più tP impaccio e di pe- 
ricolo , che di vantaggio nelle armate. 

JVoii la finirei mai più, se minutamente vo- 
lessi descrivervi tutta la storia di questo ma- 
'ravigkoso quadrupede, ed i mezzi clic, si 
■ pongono in opera per prenderlo alla caccia ; 
-come pure se volessi farvi la storia del ccri- 
moniule stabilito ' presso i varj popoli, che 
hanno molta venerazione per questo animale. 
Solò vi dirò , che 1' elefante bianco , il quale 
■poi altro non è se no» una varietà acciden- 
tale della natura , è uet massimo pregio pres- 
so gir indiani , i quali credono che questa 
sorta di elefanti siéuo le anime viventi degli 
imperatori dell' India , e sono stati in ogni 
"tempo persuasi , che un corpo maestoso come 
-quello dell' elefante non possa essere ammalo 
«e non dello spirito di un grand' uomo , o 
"di «b re. Non v' è aldi» suddito ,cosl teme- 
Ttoia-, the osasse di mancare di rispetto ver- 
so gli elefanti del re di Siam , molti de' qua- 
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li a grande vergogna carichi sono dì tìtoli , e 
decorali «Ielle prime dignità del regno. 

Via finiamola una volta con questo grande 
animale , e passiamo alla specie de 1 ma mini- 
le ri solipedi , clic troverete egualmente iute— 
lessante. Non ne voglio però qui trattare im- 
mediatamente : prenderò riposo per alcuni 
giorni , e frattanto d,arò tempo a voi di rileg- 
gere tutto ciò che vi ho scritto sinora , affi- 
ne di rimettere in memoria ciò che forse 
.avete dimenticalo. Addio. 
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DE 1 MAMMIFERI S 0 LI FIDI- 
DEI CAVALLO. , . 

i avervi dato una succinta idea de* 
principali raammileri fissipedi no promesso 
il' istruirvi un poco intorno alla classe dc'so- 
lipedì , di quelli cioè, i di cui piedi sono 
guerniti di un'unghia di un sol pezzo ed in- 
tera. L'ordine di questi animali non è molto 
numeróso , soprattutto considerando soltanto 
quelli che vivono tra noi , e da' quali irar 
po.-sittmo qualche partito. I principali sono 
due solamente v il cavallo.» L* asino: co- 
mincio dal cavallo, come quello che a voi 
pince senza duJ,bi.< più dell' asino. 

II cavallo è un superbo quadrupede da tulli 
conosciuto per In 1 bellezza della sua forma, 
per il coraggio , ia forza, la docilità del ca- 
rattere ; ed il vantaggio infinito che Jori* 
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all' uomo. La sua domestichezza è così antica» 
"clie noli ritrovami cavalli stivaggi in al- 
cuna parte dell' Europa : dicasi clic se ne, 
veggono a truppe in America , ma questi. sono 
domestici , ed europei- di origine , poiché fu- 
rono Culti trasportati dagli Spaglinoli , c vi gì 
sono prodigio samen te moltiplicati , c sappia- 
mo d' altronde cito il nuovo mondo mancava 
di questa specie di animali. L'indole de' ca- 
valli non è feroce: vanno a truppe, c si riu- 
niscono per il solo piacere di essere insieme; 
si affezionano gli uni agli altri , non fanno 
la guerra fra loro , ma vivono in pace es- 
sendo i loro appetiti- semplici e moderati. 

La conquista del cavallo è una delle più 
nobili chu l'uomo abbia fatto -d questo ani- 
nule quantunque altiero e focoso divide coli' 
uomo le fatiche della guerra o la gloria dette 
battaglie : intrepido come il suo padrone vede 
il pericolo e lo affronta , si avvezza allo stre- 
ttito delle armi , lo ama , lo cerca, e si «rp- 
Uia dello stesso ardure de* Combattenti : divide 
ancora i piaceri del suo padrone alla caccia;, 
ai tornei ed alla corstf. Egli è sì docile che 
ìiou solamente si piega sotto !a mano di colui 
clic lo guida , ma sembra che consulti t suoi 
desideri , ed ubbidirlo sempre alle impres- 
sioni che ne riceve, si precipita, si moderai, 
'© si arresta. Può dirsi 'die la natura abbia 
dato al cavallo nna disposizione d' atwo.e e 
di timore per fluttuo, con'un certo sentimento 
flV servigi Che noi r<:),<ler gli possiamo; . i 

Fra tutti gli animali il cavallo è quello, che 
ebu ùua grande ' statura ha la maggior pro- 
porzione ed eleganza nelle parti ihl corpo. 
Paragonando 1 gii animali clic tono iinm^djata- 
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mente al disopra c al disotta di luì, si trova 
tue 1' asino è malfallo , che il Icone ha la 
testa troppo grossa , che il bue ìia le g;.mbe 
troppo fluitili , clic' il camello è deforme , e 
die il rinoceronte e l 1 elefante non sono che- 
masse infoimi e colossali ; ma nel cavallo 
bea' l»t: o 1' atteggiamento della ' lc.Ua e dei- 
collo contribuisce moltissimo a dare a questo 
quadrupede un nobile contegno ; i suoi crini 
accompagnano bene hi lesta , ornano il suo 
collo , e gli danno mi 1 aria di alterezza ; la 
sita codi» pendente e folta termina vantaggio- 
samente F .estremità del suo corpo, e pai» al- 
zarla , abbassarla e muoverla di fianco , ser- 
vendosene così utilmente per cacciare le mo- 
sche clic lo molestano. 

Se a voi spettasse il fare la scelta dV ca- 
valli fra le vostre razze , oppure da altri ne 
doveste fare acquisto per le vo-de seti de riè ; 
vorrei qui indicarvi il modello di un perfetto 
eavallo; ma siccome ciò ad altri appartiene, per- 
ciò stimo cosà inutile il trattenervi su tale istru- 
zione. Ricordatevi pero che una delle cose più 
importanti a conoscersi è la sua eia ,' e di 
questa se ne può avere soltanto una cognizione 
sicura osservando i denti; Il cavallo ne ha 
quaranta , ventiquattro mascellari , quattro 
canini,. e dodici incidivi. Il vostro maniscalco 
a voce po^rà dirvi come d:ù denti conoscasi 
1' età " del cavallo ; e vi dira ancora , che la 
sua durala è per ordinario di venticinque , a 
treni' anni. 

Cresce egli sino ai quattro anni , ma neil' 
e.là di due anni e mezzo è in istato di gene- 
rare , c le, cavalle, come tulle le altre femmine, 



sono ancora pifi premature de' mas eli i: questi 
cavalli giovani però non producano che pol- 
iedri malco n fermati e deboli. Le cavalle vanno 
in amore da) fine di marzo sino al fine di 
giugno , ed allora nitriscono e cercano di av- 
vicinarsi :;i maschi. Portano ordinariamente 
nudici mini ed alcuni giorni , q ritte in piedi 
partoriscono. 11 poliedro al pari di tulli gli altri 
animali si presenta d' ordinario colla testa , 
rompe i suoi inviluppi uscendo dalla matrice, 
ed escono fuori le acque abbondanti clic essa 
contiene : la madre subito dopo la nascita 
lecca il figlio e lo asciuga. 

Allorché il poliedro sia giunto all'età di tre 
anni pnossi avvezzare a portare la sella , ed a 
soffrire li briglia , ma non li dovrebbe mon- 
tare ^ic alla età di anni quattro , poiché avanti 
questo tempo non è abbastanza forte per il 
peso del cavaliere : cominciasi ancora nella 
stessa eti a domare il cavallo da tiro attac- 
caiidoio con un altro. Mediante il morso e lo 
sprone noi comandiamo ai cavalli , il morso 
rende i suoi movimenti più precisi , e lo 
sprone li rende più pronti : nnn crediate però 
elio non fosse possibile l'educarli in altra 
guisa ; poiché sappiamo che i Numidi corre- 
vamo sopra i cavalli col soccorro soltanto della 
staffa , e li Persiani avevano insegnato ai loro 
cavalli a ranicchiarsi e curvarsi allorché il 
cavaliere voleva montarli. Di quanta educazio- 
ne sietio suscettibili questi bri quadrupedi ab- 
biamo un argomento continuo in quelli che 
addestrati sono ptil corso , per la giostra , e 

Scr mille giuochi variuti che vediamo eseguirsi 
a varie compagnie di saltatori^. 
Taria il cavallo i suoi movimenti j ora di 
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passo cammina , ora di irolto ed ora ci ì gu- 
Joppo, Il posso è 1' andatura pitì lenta, ed il 
movimento piti dolce pel cavaliere, purché 
questa marcia si fa in quattro tempi , che si 
succedono immediatamente : il piede destro 
davanti parte per il primo , ed è seguito a 
poca disianza del sinistro di dietro , a cui 
succede il sinistro davanti , ed a questo il 
destro posteriore : in questa specie di moto 
il centro di gravità dell' animale non si scom- 
pone che leggermente , e rimane sempre pres- 
so a poco nella direzione dei due punii di 
appoggio che souo in movimento. Il passo , 
perchè sia buono, deve essere prouto , leggero 
e sicuro. 

Allorché il cavallo trotta . i piedi partono 
nella stessa maniera che nel passo, con questa 
differenza , che i piedi opposti in diagonale 
cadono insieme , il che non produce se non 
due tempi nel trotto , ed un ini errai) o. Si 
deve procurare , che il trotto sia pronto , fer- 
mo e sostenuto. 

Nel galoppo vi sono ordinariamente tre 
tempi c due intervalli : la gamba sinistra di 
dietro parte la prima , o fa il primo tempo ; 
la gamba destra d! dietro, e la gamba sinistra 
d 1 avanti cadono insieiug , ed e il secondo 
tempo ; quindi la gamba destra d' avanti fa 
il terzo -tempo. Nel primo intervallo quando 
il moto è presto , vi è un istante , in cui le 
quattro gambe sono in aria nel medesimo 
tempo , ed in cui si vedono in una volta i 
quattro ferri del cavallo. Nel galoppo quo* 
cavalli , che alzano assai le gambe anteriori , 
avanzano meno degli altri, e faticano di più. 
Forse vi avrò un poco annojata con queste 
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minutezze sui movimenti del cavallo - ma co- 
me tacerli con voi , che tanto amate di tra- 
stullarvi con questo quadrupede 1 

Se mai coli' andar del tempo aveste qualche 
malattia di petto , tome sarebbe asma , o ti- 
si, da. cui perà il ciel vi liberi , fate pur uso 
di latte. di cavalla, poiché esso è molto pii 
dolcificante , e più fortificante di quello di 
asina : non temete che vi faccia sullo stomaco 
indigestione , poiché molta scrosta contiene , 
e poche parti caciose, e butirrose. Se vedete 
farne poco uso, e mollo al contrario di quel- 
lo dì asina, ciò proviene soltanto, perchè non 
può procacciarsi quello in tutti i paesi , in vece 
ch'egli è assai facile il ritrovare un'asina da per 
tutto, Il cavallo finalmente dà al commercio 
dopo morte quasi tutta la sua spoglia : col suo 
erìne si fanno stacci, tele, archi d' islromen- 
ti a corde , e se ne riempiono le selle, e 
molte mobiglie. I conciatori preparano la pel- 
le , che a mille usi viene impiegala dai sella;. 

Io invidio la vostra sorte di poter far uso 
di questi animali sì vantaggiosi e si belli: a 
vostro talento voi potete talora essere tirala 
in elegante cocchio da dite, da quattro, da 
sei cavalli , che sopra di se attraggono gli 
sguardi di noi poveia gente che siamo co- 
stretti a marciar sempre sulje nostre gambe : 
talora voi potete salir sul dorso di un como- 
do poliedro, e movere vantaggiosamente la 
macchina del vostro corpo senza affaticar co- 
me noi la .pianta de' piedi. Ma il destino ha 
voluto così , le fortune sono inegualmente di- 
stribuite , voi ricca , ed io povero. Comunque 
sia però, mi stimo bastantemente ricco, e. 
.... .. ' fortu- 



Lette* XXI. 1$ 
e fortunato di godeic la vostra amicizia. So- 
no ec. 
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ASINO , E MULO. 

Tenetevi pure i superbi vostri cavalli : an- 
date pur fastosa di essere tirata in cocchio da 
bella coppia di simili animali: montate pure 
sai dor.so di spiritosa ed elegante giumenta; 
io ritratto la proposizione elicmi scappo dalla 
penna sul finire della passata lettera ; più non 
invidio la vostra sorte , avendo ritrovato una 
bestia clic può fare tutto ciò che fa il caval- 
lo , ma clic per le sue belle prerogative me- 
rita assai più la slima e la gratitudine degli 
uomini. E* vero che ha le gambe un po' sot- 
tili, la voce un po 1 rauca , e le orecchie un 
po' troppo lunghe , ma non ostante io l'amo, 
e 1* amerò sempre. Questa bestia , se mai 
noi sapete , è 1' asino. 

L 1 asino è del genere de' mammiferi solipe- 
di , ma non deve confondersi col cavallo : 
egli è più piccolo di mole, ha più grossa la te- 
sta , e più" lunghe le orecchie, le quali con- 
tribuiscono non poco a procurargli un sensi- 
bilissimo udito. E diverso inoltre per la for- 
ma della groppa, per la coda, chenonèguer- 
nita di crini se non nella estremità , pel 
portamento del corpo , che non ha la nobil- 
tà e la maestà del cavallo , per la spiacevo- 
le sua voce , che forma un grido assai lungo 
€ discordante per dissonanze alternative dall! 

Mor, Stor. Nat. VoL /. i3 
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acuto al grave, e viceversa, e lilialmente per 
la deforme figura , clic prende allora princi- 
palmente che solleva le labbra. 

Ma quante buone qualità non compensano 
questi esteriori diffelti? Qual animale trovar 
voi potete' che meno dell' asino sia dominato 
dalle impetuose passioni , e ne dimostri me- 
no i pericolosi effetti ? IÌ leone e la tigre. si 
distinguono per la loro ferocia : il cavallo 
impetuoso nel suo corso , ed orgolioso ne' 
suoi movimenti ha bisogno di freno per di- 
ventare obbediente , e vivere docile coll'uomo: 
il toro minaccioso, vendicativo e sanguina- 
rio non ha quiete se a costo della vita non 
vendica la ricevuta inguria : il cane , che con 
inaudita fedeltà s'attacca all' uomo , é clie 
gelosamente custodisce quanto al suo padro- 
B ne si appartiene , è sempe pronto a mordere, 
e non rade volte ad istillare in accessi di rab- 
bia un atroce e mortifero veleno j gli in- 
setti ci tormentano , e gli uomini medesimi 
inferociscono contro la propria specie. L'asino 
è il solo animale al mondo , che possa vera- 
mente dirsi innocente e buono , nò vi deve 
recar meraviglia se con tal nome fu egli da 
qualunque altro distinto , poiché il greco vo- 
cabolo OSinis significa privo di colpa , O in- 
nocente. 

D iftuttì egli è placido per natura , umile , 
costante , e paziente nel travagliò : porta 
grandi pesi io proporzione della sua mole, 
soprattutto se il carico vengagli disposto sui 
xeni , giaccchè qucsla in lui è la parte pili 
forte dì tutto il dorso ; e se venga oltremodo 
caricato j mostrala sua pena inclinando la 
testa , e abbassando le orecchie. Egli è »o- 
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Brio , ed ni sommo frugale , adattandosi ad 
ogni cibo , èrbe , foglie, cavoli ec. né i>chifa 
di pascere ne' luoghi più comuni , e sulla ri- 
va de' l'ossi anello in compagnia delie vacche: .. 
è delicato soltanto nell' acqua , non volendo 
berne se noi) è della più chiara. Si corica 
talora sull* erba , sulla felce , sui cardi , e, 
spesso anche sulla nuda terra : si sdraja su 1 
di "un fianco , e tenia con varie prove di 
voltarsi sopra se stesso , ma non si rotola 
come il cavallo nel fango e nell' acqna : egli 
è così mondo e polito , che teme per sino di 

_ bagnarci , e di lordarsi i piedi , cosicché se vi 
degnaste di fare su di esso una piccola trot- 
tatina , lo vedreste girare intorno qua c là 
per iscansure il fango. Dorme meno del ca- 
vallo, né si corica per dormire, se non quan- 
do è stanchissimo, 

Qui perì) non terminiamo le belle qualità 
dell'asino. Egli è di una rubustissima salute , 
cammina con passo sicuro sui sentieri anche 
più angusti e stretti , sui luoghi più diffici- 
fi e lubrici , « per sino sugli orli de' predi- 

-pizj. Malgrado il cattivo concetto , e la disi- 
stima clic gode presso tutti, egli è suscettibile 
d' educazione, e colla sua opera dà sollievo 
ne' lavori alla povera genio di campagna, che 
non è in grado dì comprare e nutrire un ca- 
vallo. Egli è impiegato in tutto , è adoperato 
quando si semina , quando si raccoglie , e 
quando si hanno a portare le derrate al gra- 
najo , al mercato, al inolino. Trovatemi ora 
un animale , che a mcnteuerlo costi si poco, 
c che abbia in se raccolte tante belle prero- 
gative ? Che più ? Se le crudeli bastonate 
addolorano 1' utiaticat» suo fianco » mai non 
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ricalcitra orgoglioso , e rinunziando ■ per sin» 
al diritto di natura, non cerca colla forza di 
respingere la forza : egli vede tutto co 1 suoi 
occhi prominenti , tutto raccoglie nelle lun- 
ghe c mobili sue orecchie , e pure mostran- 
' do- una perfetta ignoranza tulio soffre. Que- 
sta tolleranza ncll' asino perchè , chiamerassi 
da voi solo effetto di temperamento, piuttosto 
che un prodotto della meditazione, della ma- 
tura età e della esperienza ? Se osserverete 
1' asinelio giovane, Mo troverete molto^allegro, 
estremamente vivace, e privo di quello spi- 
rito di tolleranza, che nell'asino adulto e . 
sviluppalo ammirabilmente si spiega , e splen- 
didamente riluce : 1' età rallenta in lui , ed 
ammorza il tìsico , e la lunga spcrienza lo 
rende saggio al pari di noi. 

Questo animale ha i denti disposti come 
quelli del cavallo: a due anni e mezzo per- 
de i primi denti, a cui ne succedono de* 
nuovi : vive venticinque o~ treni' anni , ma 
d' ordinario J 1 eccesso delle fatiche e dei 
mali trattamenti gli abbreviali il termine delta 
vita; La sua pelle è dura e secca, donde 
ne viene che l'asino è meno sensibile del ca- 
vallo alla. sferza, ed alla puntura delle mo- 
sche , e degli altri insetti , e generalmente è 
poco soggetto ad essere molestato dai vermi. 
Non raglia d* ordinario se non quando vi è 
eccitalo dalla fame, o dall'amore.' 

So che all' asino vengono rimproverale al- 
cune cattive qualità ma infine quali sono ? 
SÌ riducono poi ad essere restìo. Ma qual col- 
pa ne ha egli 1 Sappiale essere cosa probabi- 
lissima , che queste sue cattive qualità pro- 
vengono iii parie dalla troppo grande càton- 
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sione , c finezza dell' organo dell 1 udito : i 
rumori che si fanno per ogni parte , debbo- 
no necessariamente stordirlo , e scagli si ta- 
gliassero le orecchie , o in altra maniera si 
cercasse di moderare l'effetto del rumore nel 
suo organo uditorio, si renderebbe forse più 
svegliato, e docile. 

Sembra die questo animale originario sia 
dell' Arabia , e di là passato sia in Egitto , 
quindi nella Grecia , poi ncll' Italia , ed in 
fine nelle altre parti" più settentrionali dell* 
Europa. Riferisce un viaggiatore, che gli asi* 
ni sono sommamente onorati a Madurè , ove 
una tribù d' indiani è persuasa , che le ani- 
me de' più distinti personaggi passino dopa 
lu morte ;id animare il corpo di un asino : 
vi dirò dì più , che la famiglia stessa del re 
di quel paese pretende di discendere in linea 
retta da una si nobile origine. Forse voi vi 
porrete a ridere in sentire tai cose , ma io 
che studio alquanto sulle fisonomìe punto 
non mi stupisco , e sappiate che la fisonomia 
rare volte inganna il filosofo , ed il naturali- 
sta. I grandiosi quadrati , e semplici linea- 
menti , che la faccia dell'asino tompogonoj 
Y occhio prominente , da pochissimi moti al- 
terato e diretto , le lunghe orecchie destina- 
ta a raccogliere tutte le possibili cognizioni, che 
l'udito ubertosamente procura; il capo, che 
inchinalo verso terra , ci presenta l' imma- 
gine di un grave filo lo fo nelle più profoudn 
ed astruse meditazioni inviluppato e ristret- 
to, non possono forse farci sospettare che l'a- 
sino non sìa una stupida macchina , nè una 
vile creatura quale generalmente da tutti si 
crede ? 3Nè vale il dire , che la riflessione j 
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e la memoria rendono 1' uomo superiore a 
qualunque ente ertalo , poiché questi: qualità 
scopronsi ancora nell'asino assai chiaramente. 
Voi osserverete in fatti , che se egli cammina 
per una strada incognita, se è costretto a far 
viaggio per una rupe scoscesa , o per una 
pantanosa pianura , move il passo con molta 
lentezza, nè mai stende il piede, se prima 
non si è assicurato se il sottoposto terreno 
possa , o non possa sostener!.] : mai s' impe- 
gna in passi falsi , quando sia lasciato a se 
stesso , e sia di giorno o di notte egli va 
lento , e sicuro del fatto suo. Posto tulio 
ciò, qual meraviglia se alcuni popoli persuasi 
del passaggio delle anime da- un corpo ad un 
altro abbiali credulo, che quello dell'asino 
vivificato fosse dall'anima di un filosofo, di 
un re , di un legislatore ? 

Questo buon animale oltre di esserci som- 
mamente utile in vita , ci serve a molti usi 
eziandio dopo morte. Se volete mangiare un 
delizioso manicharetio , o un delicato arrosto, 
dite al vostro cuoco , che provveda un buon 
pezzo di carne d'asinelio di latte, e lo pre- 
pari a dovere senza una contraria prevenzio- 
ne: vi avverto che l'asinelio sia di latte, 
perchè se fosse assai grande , allora la sua 
carne sarebbe insipida , e spiacevole forse piìi 
di quella del cavallo. Colla pelle di asino si 
fanno crivelli, ed ottime scarpe per la pove- 
ra gente : questa pelle , per essere durissima 
eri al sommo elastica, serve eziandio alla co- 
struzione dei tamburri. Povero asino , a quale 
condizione se* mai ridotto! Ti vogliono percuo- 
tere sino dopo morte ! 

Il latte d* asina è leggero e facile a dige- 



Digitizod t>/ Google 



Lbtieja XXII. i5i , 

rirsi, contenendo poche parli butirrose, c cic- 
ciose , e se ne fa caso per raddolcire gli umo- 
ri acri e salsi , per sollevare i podagrosi , e 
per guarire talvolta ancora la stitichezza. Dal- 
la storia abbiamo , che i più voluttuosi tra 
i romani solevano stropicciarsi il viso e la 
pelle con pane inzuppalo nel latte di astila 
colla persuasione, che questa pomata accrc-< 
scosse la bianchezza , e sparir facesse le ru-. 
glie della pelle. 

L' asino si congiunge colla cavalla nella 
stessa guisa che il cavallo si accoppia all'asi- 
na , donde provengono i muli animali no- 
tissimi per la loro forza c la loro ostina- 
zione, i muli per la testa , per le membra, 
c per le altre estremità somigliano più al pa- 
dre che alla madre , ma per la forma , e di- 
mensioni del corpo , hanno maggior somi- 
glianza alla madie che al padre. 

E' caso rarissimo che il mulo c la mula, 
generino insieme , benché per l'accoppia- 
mento sieno molto Gridi, ed ardenti ; anzi 
da molti si sostiene, che il mulo sia affatto 
sterile. Se mi domandate la ragione di questo 
moraviglioso fenomeno , vi dirò clic varie so- 
no le ipotesi immaginate per {spiegarlo , ma 
che la più probabile sembra esser quella , 
ebe ammette in questi animali gli organi ge-. 
ncratori interiormente mal conformati , e 
quindi che il liquor seminale attp non sia a 
sviluppare tutte quelle parti , che alla produ- 
zione del feto sono necessarie. La compiuta 
evoluzione degli organi genitali sicuramente 
esige maggior precisione che quella degli al- 
tri organi, 

1 muli sodo facili talvolta a spaventarsi all' 
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MAMMIFERI BIS Vti CI, '* 
DEL TORO , E DELLA VACCA. 

Sa, utili ci sono i mammiferi solipedi, de 1 quali 
V 1 esposi la storia nelle passate lettere , non 
minor vantaggio a noi arrecano i bisulci , va- 
le a dire quell'ondine di animali , che hanno 
l'unghia fessa, e. che per tr.I motiyo chiatìiansi 
d'ordinario animali di pie forcuto. I primi 
sono cousecrati ai trasporti , ed allo strascino 
de' carri , e quésti olire di servire all' «so 
istcsso servono ancora quasi tulli al no=tro 
nutrimento. Sono essi più numerosi che i so- 
lipedi : e dalla forma delle lor corna i natu- 
ralisti prendono un metodo per {stabilire tra 
loro qualche divisione. Altri hanno le corna 
semplici , come il toro , l'ariete, il becco 1 , la 
camozza : altri hanno le coma ramose , come 
i cervi , i daini , i caprioli: in alcuni si ve- 
de un corno soltanto, come nel rinoceronte. 
Non tutti però gli animali bis idei sono arma- 
li di corna , mentre vediamo il cignale , ed 
il porco , che quantunque a lai ordine ap- 
partengano , sono però mancanti di un tale 
ornamento sul capo. . 

La brevità propostami nel darvi queste istrn- 
7-ioui sulla storia degli animali esige, ciie non 
debba trattare di tutti Ì mammiferi bisulci: 
contentatevi dunque che vi parli di pochi , fi 
vi parli de' principali , soprattutto di quelH 
che' .sono a noi comuni, e, di grandissima 
utilità. <» . 
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In questa lettera ho deciso di esporvi la 
storia di un animale che gode di una ami— 
chisisma domesticità : egli è il (oro , qucll* 
animale indocile , nero e spesse volte furioso , 
ma iu cui la castrazione distrugge i inoli im- 
petuosi senza punto diminuire la sua forza. 
Un armento di tori altro non sarebbe che una 
mamlriì sfrenata, che l'uomo non potrebbe 
uè domare , nè condurre , quando al contra- 
rio una numerosa moltitudine di tori castrati, 
ossia di buoi , batte facilmente la strada del 
pascolo; c se avviene che alcuno se ne disco- 
Mi , docile alla voce di una donna, o di un 
fanciullo immediatamente ritorna. 

11 toro generosamente combatte per l'armen- 
to , e ne marcia volentieri il primo alla testa , 
facendosi conoscere con un grande muggito , 
Come si osserva nei primi giorni della primave- 
ra, nei quali vengono a prendere possesso del 
pascolo. Se vi sono duo branchi di vacche in 
un medesimo campo , se ne staccano i due 
tori andando 1' uno verso dell'altro animati 
dal sentimento di gelosia , cilnmln coi mug- 
giti il segnala dell' attacco, si scagliano impe- 
tuosamente 1' uno contro 1* altro , e si urlano , 
con violenta : al primo attacco altri ne suc- 
cedono , si battono accanitamente , e non 
finisce la zuffa se non quando vengono sepa- 
rati , o quando il più debole è costretto a 
cedere al più forte : il vinto allora batte la 
ritirata malinconico e confuso , laddove il 
vincitore torna con maestà e con orgoglio al 
suo serraglio colla testa eretta , trionfante , e 
superbo della riportata vittoria. Non ardile* 
più allora il debole di accostarsi alle femwuiue 
che sono in caldo se no» quando si è uilon-' 
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tanato il nemico , o quando stanco' eli sue 
fatiche più non può con trastargl ione il godi- 
mento. 

Questa sorla di bisulci non ha denti in- 
cisivi alle mascella superiori , ma ne ha otto 
all' inferiore , e la sua età si conosce dai den- 
ti , e dalle corna. A misura che questo ani- 
male cresce iu età , i denti divengono neri e 
disuguali : le corna crescono sinché Vive l'ani- 
male, ed ogni anno subiscono una specie di 
esfogliazione , che forma una specie di cer- 
chio. 11 primo cerchio trovasi in fondo alle 
conia dell'età di tre anni, ma Tanno Arguen- 
te si allontana dalla testa spìnto da un cilin- 
dro di corno che formasi , il quale è egual- 
mente terminato da un altro cerchio, e così 
successivamente in ogni anno sinché l'animale 
è in vita. Questi cerchi divengono come nodi 
ami ula li assai distinti , per mezzo de' (piali è 
facile il venire in cognizione dell' età , pren- 
dendo per tre anni lo spazio compreso Ira la 
pùnta del corno e il primo nodo , e per un 
anno di più ciascuno dog)' intervalli compresi 
fra gli altri nodi. 

Se guardate la forma del corpo- di questi ' 
bisulci , v' accorgerete facilmente che non sono 
cos'i a proposilo a portare i pesi come il ca- ' 
vallo , 1* asino ed il camello , ma la grossez- 
za del collo , e la larghezza delle spalle indi- 
cano bastantemente che sono falli per tirare, 
c portare il giogo. Sembra che il bue sia slato 
dalla natura destinato espressamente per l' ara- 
tro , e che la massa del corpo , la lentezza 
dei moti , le gambe poco alte , e la stessa 
tranquilli là c pazienza che ha nel lavoro con- , 
corrano a renderlo idoneo alla coltivazione' 
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delle campagne, e più capace ili qualunque 
altro animale di vincere la costante e sempre 
nuova resistenza , che oppone la terra a' suoi 
sforzi. Il cavallo sebbene forse egualmente for- 
te clic il bufi , è meno atto ad ima tale fatica : 
Ila le .gambe troppo alte , ed i movimenti 
troppo subitanei.' 

Il cavallo mangia quasi con ti imamente gior- 
no e notte, ma il bue prende in pochissimo 
tempo tutto P alimento dì cui ha bisogno , 
dopo di che Cessa' di mangiare, e si corica 
per ruminare. La rumina/, io ne nitro non è che 
un vomito senza sforzo, l'origine del quale 
è la seguente. La natura ha provveduto il bue 
di quattro stomachi , i due primi de' quali } 
cioè la pancia ed il beretto , che è una por- 
zione della pancia medesima , sono pieni di 
una quantità di erba quanta contener ne pos- 
sono :.. questa membrana tesa reagicc con forza 
sull'erba che contiene, la quale è pochissimo 
masticata, ed il suo volume cresce molto per 
la fermcnlazione che ivi subisce. L'animale 
rimastica quest* erba , la macera , 1' imbeve 
nuovamente della sua saliva , e rende così a 
pffeo a poco più scorrevole l'alimento, e lo 
riduce in una pasta liquida a sufficienza , per- 
chè possa passare per Io stretto condotto che 
fa la comunicazione de! secondo stomaco col 
terzo , nel quale 1' alimento si macera di nuo- 
vo pria di passare nel quarto, e quest'ultimo 
è quello in cui si compisce la decomposizione 
del fieno , che vi è ridotto in una mucilagine 
perfetta , e quello che passa negli intestini 
altro iiou è, per così dire, che il capo morto. 

Che la cosa sia così , date un' occhiata ai 
buoi quando sono lattami, e vedrete che sino 
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a tanto clie -poppano , c di Ulte si alimentano, 
non ruminano, e che ruminano mollo più. in 
inverno, quando vivono cioè di aHnianti asciut- 
ti di quello «be facciano ncll 1 estate , in cai 
si cibano d' erba teucra. 

(ìli animali più pesanti e lenti quelli non 
sono che dormono più profondamente , ne 
per un tempo più lungo. Ne avete una prova 
nel bue , il quale dorme con un sonno leg- 
giero , e si sveglia al minimo rumore. 

È assai difficile il ritrovare una specie di 
animali, clic tanto vantaggio apportino «ila 
società quanti ne arreca i| bue, ,Ìl vitello e 
la yacca. Il prodotto di questa femmina è un 
bene , clic cresce C rinnovasi ogni momento 
formando cosi il sostegno della campestre eco- 
nomia. La fecondità della vacca moltiplica i 
nostri armenti , Somministra gli ajuti all' agri- 
coltore , ed i viveri alla sua sussistenza. Il suo 
latte è uno de' migliori alimenti, che si co- 
noscano, ed è un cibo medicinale convenien- 
te iu tutte le infermità , nelle quali trattasi di 
addolcire 1* acrimonia del sangue. 11 burro , 
che si ritrae dal latte battendolo, è il condi- 
mento della maggior parie delle nostre vivan- 
de , ed il formaggio e il cibo più ordinario, 
della gente di campagna. La carne del Lue , 
come voi sapete , forma uno de 1 principali 
nostri alimenti } anche quella del vitello è : Hii 
alimento non meno abbondante , che sano e 
delicato, ' „, 

Delle spoglie eli .questo' prezioso quadrupede 
nulla getlasi via come cosa inutile : non voglio 
qui indicarvi gli usi della , sua pelle , perche 
vi sono bastantemente noti, come pure queliti 
del suo grasso. La prima uzza, nella quali! 
Mor.. Stor. Nat, Voi. h - H ' ' 
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si è bevuto , è forse stala di corno bovina i 
e presso i popoli d 1 Abissini» di tale materia 
si fanno le loro brocche , e le loro bottiglie. 
Egli è stato forse anche il primo stromcnto , 
nel quale siasi soffiato per accrescere i! suono, 
è vediamo che i pastori ancora ne fauno uso 
per radunare il gregge, e la gente di cam- 
pagna per dare avviso ai mietitori. Di simile 
materia una volta formavansi le vetriatc delle 
finestre , c prescn temente in molti luoghi se 
ne fórma con essa la parte trasparente delle 
lanterne, se ne'fanno scattole , pettini, ed 
altre cose infinite. Coi nervi , colle cartilagi- 
ni , colle raschiature della pelle , e co*' piedi 
del bue si fa una colla forte del massimo 
vantaggio , e di un uso grandissimo. Anche 
il suo 'fiele usato viene in varj casi dall'arte 
medica, e dai tintori e pittori. Entrate io 
una bottega di un battiloro , e vedrete colà 
ad assottigliare il metallo a colpi di martello, 
ma per tenerlo ben unito V artista inserisce 
le lami nette metalliche ili uua pellicola pre- 
parata con un intestino di bue. 

Non crediate , mìa buona amica , che la 
slima degli uomini verso questi buoni anima- 
li sia di fresca data , poiché sappiamo da 
Tacito , che i Germani li tenevano in pregio 
sì grande , che in buoi coesisteva la dote , 
che davano alle loro figlie. Gli ateniesi , i 
quali se ne' servivano anch' essi per lavori 
della campagna , e per attaccarli ai loro car- 
ri , stettero per lungo tempo senza immolare 
questi animali ne' sagrili?,}*, ed abbiamo da 
Kliano, che Frige fu condannata a morte per . 
aver ucciso un bue , che lavorava sotto i'a- 
■ ratto. 
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Persuadetevi pure , che il bue « la base 
dell' opulenza degli slati , i quali non si pos- 
sono conservare e fiorire se non per la cgìtfi 
vaiìone dei terreni , e per 1' abbondanza dei 
bestiami: questi sono beni reali, ma gli al- 
tri tutti, non eccettuaudo 1' prò « l'argento , 
sono beni meramente arbitrar) , e rappresen- 
t tivi. A dirvi il vero amerci, ; che tal massima 
fjsse ben radicata nel cuore de'cittadini tutti, 
poiché non si vedrebbero piìt uè tanti oziosi, 
uè tante cabale per fare acquisto di oro. La 
scarsezza de* beni di fortuna ini tiene obbli- 
gato al soggiorno cittadinesco ; vi giuro però 
sul!' onor mio , che se fossi posseditore di 
piccola campagna , colà fisserei il mio domi- 
cilio , e trarre vorrei il sostentamento colle 
mie fatiche alleggerite dal bue c dall'asinelio. 
Là troverei la mia felicita , e potrei veramen- 
te dirmi beato : anche facendo P agricoltore 
non mi sarebbe vietato di pensare a' mici 
amici, c principalmente a voi, che sulla 
iriia amicizia avete d' og:ii altro più diritto. 
Addio. 
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DELI. A PECORA , E DELLA CAI' 11.1. 

Se la moltiplicazione degli utili animali è 
mia provvidenza della natura, che indistinta— 
mente appartiene a tutte le nazioni, la mol- 
tiplicazione della pecora apre agli stati ed 
alle famìglie un vasto campo d' industria , 
poiché questo animale ad au tempo stesso 
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-pah alimentarci, coprirci, e ronferei indu- 
striosi , commercianti e ricchi. Posto ciò voi 
vedete mia buona amica , che trascurar non 
debbo d' istriiirvi sopra tale sorta di animali. 
Un altro che^avestc etetto per vostro istrut- 
tore di storia animale , forse per darsi il 
vanto di erudita' persona , vi darebbe la' sto- 
ria di esotici ammali ; ma io a qualunque 
altra anteporrò sempre la cognizione del pro- 
prio paese , e de' suoi prodotti , uè mai pas- 
serò alla considerai io ne di cose straniere pria 
di avare esatta notizia de' doni , che ne' no- 
>lri climi temperali ci forni la natura. Leg— 
«_"le dunque la storia , clic vi fari»* di questo 
.•ninialo domestico, c procurate di animare 
ì vostri amici a moltiplicarne la specie. 
. Questo quadrupede che ha i piedi forcuti, è 
la femmina di quell' animale , che chiamasi, 
ariete, ed il di cui figli» dicesi agnello. Tra 
tutti gli animali domestici alcuno non v' è 
più stupido eli questo ; è tale in fatti il gra- 
do dì timidità, o d' insensibilità, che lasciasi 
togliere i figli senza diffonderli , senza irritar- 
si, senza resistere, e senza testificare il suo 
dispiacere con voci diverse dell'ordinario be- 
lare. Malgrado però questa sua insensibilità, 
merita di essere accarezzato e protetto , 
mentre da se solo al tempo stesso ci procu- 
ra onde vestirci , ed alimentarci senza far 
conto dei particolari vantaggi , che a noi ap-» 
porta coi sego , col latte , colla pelle , cogli 
intestini , e persino co' proprj escrementi. 

L' ariete ha il capo armato di corna , che 
nel d' avanti si conformano in scmicircolo , 
e talvolta a spirale contorte , o incavale , e 
scabre , e col meizo di queste scabrezze di- 
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ficile non è il conoscere la sua eia » poiché 
in ciascun anno melloni» un nuovo circolo , 
o anello sino al termine della vita. La sua 
femmina è priva di una tale difesa. 

L* ariete di naturale pacifico e mansueto 
quando va in amore diviene petulante ed 
ardito ; si getta su gli altri arieti , e si 
batte , e talora giunge per sino ad investire 
il proprio pastore : ma la pecora , benché sia 
in caldo, non sembra acquistare nè spirito, 
ne vivacità maggiore dell'ordinario, nè altro? 
istinto ella prova se non quello di non ricu- 
sare il commercio del maschio , di cercarsi il 
proprio cibo , e di riconoscere la sua prole. 
Anche il piccolo agnelletto in meno a nu- 
meroso gregge , trova ed afferra le poppe Hi 
sua madre senza mai errare. 

La stagione degli amori suol essere dal prin- 
cipio di novembre sino al fine dt apvile : la 
gestazione è di cinque mesi , e nel comincia- 
re del sesto le femmine dann» alla luce per 
ordinario un feto , e talvolta due. Si osstrva 
che questi animali amano assai il sale , ed lf 
loro utilissimo, poiché l'esperienza ha dimo- 
strato, che alcune gregge furono preservata 
da morbi contagiosi non per altro mezzo' 
ehe per 1* uso det sale , e ciò si vide anche 
negli armenti di vacche, e di altri cornuti 
animali. Questo sale facilita loro la digestio- 
ne , e gli animali dalla medesima quantità, dt 
erba estraggono una maggior copia di sostanz- 
ia nutritiva , il che loro precura una più gran- 
de abbondanza di latte. 

La pecora essendo stata la prima tra il do- 
mestico bestiame a mansuefarsi , non è hra- 
raviglia, che di essa siasi più che degli aftf»- 

; 14 
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.pnimali moltiplicala la varietà : nella sola Asia 
meridionale quattro specie dilYcrcutissiine ne 

'furono ritrovate da Pullas : di molto specie 1 

ve ne ha pure in Europa diverse fra loro per 
ìa figura , per la qualità , e la quantità della 

lana. Souo in grande pregio le pecore di Spa- 
gna , e dicesi clie ^sieno esse originarie dell* 
Africa : dopo queste vengono le pecore ingle- 
si , che sono della medesima razza , ma han- 
uo il pelo più fitto , e lungo. Se volete lana 
di buona' qualità dalle \ ostro pecore , procu— 

-rate di avere de 1 buoni arieti , e principal- 
mente di quelli di Spagna , e siate certa , 
che la scelta di buoni padri concorre al mi- 
glioramento della greggia. 

Per tosare le. pecore non può sempre osser- 
varsi lo stesso tempo, ineguali essendo ne 1 
varj anni le stagioni. La pecora tosar si deve 
Bella primavera, quando non può più nuo- 
cerle il! freddo , e prima che la incomodi il 

Scaldo'. Alcuni lavano le pecore il giorno pri- 
ma di tosarle , ma è meglio lavare la lana , 
e purgarla. Nella Spagna mcttonsi le pecore 
prima di tosarle in luogo stretto , e caldissi- 
mo » acciò sudino, poiché la lana ne .riesce 
più morbida e pesante , e pretendono ezian- 
dio alcuni che acquisti miglior colore. La più 
morbida lana è quella della schiena, indi de' 
fianchi, poi delle cosce, e devesi .1' una dall' 
altra distinguere, e formarne diverse qua- 

D«bbonsi tenere le pecore anche in inverno 
all' aria libera, o in luoghi ove l'aria, aver 
pos>a una libera circolazione senza che se ne 
debba temere vermi sinistro accidente. Negli 
naimali rumiauiiti , come sono le pecore , tì 
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sudore deve temersi assai pia. che negli altri 
animali, poiché sospende, o almeno diminui- 
sce la secrezione . della serosità del sangue , 
che è per essi necessaria. Se le bestie rumi-* 
'.Vanti sudano , mentre, ruminano , hanno una 
doppia evacuazione di serosità , e però il loro 
Corpo si disecca, si addensa il sangue, si ri- 
scalda , e 1' animale alterandosi beve più che 
non conviene al suo. temperamento. L' eccesso 
della traspirazione e del calore priva la lana 
del suo nudriracnto , ovvero la fa crescere 
con troppa prestezza, cosicché non può avute 
: la necessaria consistenza. La natura lia vestilo 
questi animali in modo , che non abbisogna- 
no di coperte, o di difese: ì freddi , le piog- 
ge , e le ingiurie dell'aria de' nostri climi 
non possono loro arrecare molto danno : essi 
non temono se non il gran caldo. 

Un animale che sì custodisce, e si educa 
quasi come lgr' pecora , è la capra , il cui ma- 
schio dicesi becco. SI 1' uno che l'altra hanno 
comunemente le corna , una ciocca di barba 
sotto il mento, e due capezzoli , o due spe- 
cie di grosse verruche, che le pendono sotto 
.ÌI collo, come pure una coda assai corta. 
Questo animale molto diferisec dall' ariete per 
essere rivestito di pelo, e non di lana, per 
non avere le corna tanto contornate quanto 
quelle dell' ariete , e per la barba , che ha 
sotto il mento. 

La capra di sua natura ha piìi sentimento 
e più risorse della pecora : si .accosta volen- 
tieri all' uomo , si fami glia rizza , è sensibile 
alle carezze, ed è capace di affezionarsi: è 
ancora più forte , più agile , e meno timida 
della pecorai è vivace, capriciosa, vagabon- 
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da e lasciva : è difficile a guidarsi , ed a ri- 
dursi in gregge compiacendosi di errare se- 
parata nelle solitudini , di arrampicarsi ne 1 
luoghi scoscesi , di posarsi , ed anche di dor- 
mire sulla punta delle rupi , * sull' orlo de* 
precipizj. 

L'irregolarità delle sue azioni è una prova 
sensibile dell' incostanza del smo carattere : 
cammina , si ferma, covre , salta: si avvicina, 
si allontana , si fa vedere, ovvero fugge come 
per capriccio, v e senza altra causa detcrminata 
fuori della bizzarra vivacità del suo carattere. 
E' robusta , facile a nutrirsi , e quasi tutte le 
erbe per lei sono buone , cosicché poche ve 
ne sono che le sicno di nocumento : non è 
soggetta come le pecore ad un numero così 
grande di malattie, e si espone Yolontieri ai 
raggi più cocenti del sole senza che il di lui. 
ardore le -cagioni come alla pecora stordi- 
mento , o vertigine. , 

La specie della capra e molto più diffusa 
di quella della pecora, e si trovano capre 
vintili alle nostre in molte parti del mondo. 
Le capre tanto rinomate d'Angola e di Siria 



che si mischiano, e producono insieme an- 
che ne 1 nostri climi : queste capre hanno il 
pelo lunghissimo, abbondantissimo, e così 
bene arricciato e fino, che se ne fanno dei 
drappi non men belli 7 e non meno lustri di 
molti drappi di seta ; ed appunto di questo 

Scio prezioso si fa il rinomato candelotto di 
russellcs. Io non tralascerò mai d' insinuarvi 
anche Y introduzione delle capre di Vigogna, 
del cui pelo vedrete formati alcuni panni di 
una estrema bassezza , ma che attera la lo- 
ro varietà sono alquanto caci. 
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Le capre sono prive come le pecore di' 
demi incisivi nella mascella superiore , nè il; 
numero de' medesimi è in loro costante. Han- 
no come i buoi e gli arieti quattro stoma-, 
chi, e sono ruminanti : Tecauo esse poca spe- 
sa al padrone contentandosi di cibarli di 
frasche e di erbaggi dì rifiuto : amano natu- 
ralmente gli spi ria j ed i sassosi dirupi , e 
perciò denno condarsi lungi dal coltivato , 
acciò non danneggino le siepi , o varcandole 
non vadano a pascere i ramoscelli , ed i te- 
ucri germogli degli alberi fruttiferi. 

Il becco è un animale al sommo vigoroso, 
e caldo a segno tale che passa par il simbo- 
lo della lascivia : in fatti un solo becco è 
bastante' per soddisfare più di cento cinquan- 
ta capre : ma questo ardore clic lo consuma 
dacché ha compito il primo anno di sua età, 
non dura più di tre o quattro altri , e que- 
sti animali sono snervati , ed anche vecchi 
Bell 1 età di cinque o sci anni. Le capre van- 
no tu amore ordinariamente nei mesi di set- 
tembre , ottobre , e novembre : cercano con 
ansietà il maschio , e con ardore si accop-- 
piano. Il tempo della gestazione è di cinque 
. mesi , e partoriscono sui principio del sesto. 
Cominciano a produrre soltanto all'età di un 
anno , e durano sino al settimo anno delia 
loro età : non si sgravano se non d' an Ca- 
pretto , talora di due , e rarissime volte- 
di tre. 

La capra , e l'asino in qualche maniera 
riguardar si possono come specie ausiliarie 
per gli usi della società, poiché rispetto a 
molti oggetti potrebbero far le veci della pe- 
cora , e del cavallo , e servirci agli usi me- 
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desimi nel caso che queste due specie venis- 
sero a mancare , Tali, specie ausiliarie sono 
ancora più, fatte per la vita campestre, e 
più robuste delle specie principali. 
- Infiniti sono i nantaggi , che ricaviamo dt 
questi domestici animali: la capra ci provvede 
di sego in abbondanza, e di latte , che tient 
il luogo di mezzo tra quello di vacca e quel- 
lo dì asina, essendo del primo meno denso, 
e meno sieroso del secondo , il che lo rende 
«premunissimo per i temperamenti, ai quali 
il latte di vacca riuscirebbe troppo pesante , 
c quello di asina troppo acquoso. L' uso del 
medesimo è ottimo per ristabilire i fanciulli, 
che danno in etisia , e per render floride o 
fresche le persone magicissime senza cagionar 
loro incomodo veruno. Sé mai doveste far 
«so del latte di capra, dovete ordinare al 
vostFo pastore , che all' animale non permet- 
ta di mangiare se non erbe , i sughi delle 
quali sieno benigni , e moderati , perchè so- 
no esse ghiottissime dei titimali , il di cui 
sugo è acre e caustico. Mi ricordo d'aver 
letto , che le proprietit delle piglile , delle 
ima li r animale s i nuiiv- comuni ca.u$i talmen- 
te ai iafté malgrado tutti t col itoj , e tutti i 
fil'ri , attraverso de* quali è costretto passare, 
che il latte di una capra , a cui sono dati 
dei purganti , preso di una nutrice purga 
dolcemente e bastantemente il bambino clic 
allatta. 

Finalmente la pelle di questi animali si fa 
servire a multi usi : si conciano queste pelli 
in molle miniere , e re n don si morbide e pa- 
stose quanto quelle di daino , e sono di una 
qualità egualmente buoua. Si fa con esse un 
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-. buon marocchino nero e rosso: il marocchi- 
no nero più bello che abbiamo viene dalla 
Barberi» , ed il migliore tinto di rosso viene 
dal Levante. 

Giacché la natura non fu avara con voi , 
ma vi fornì di mezzi non lievi per vivere 
nella dovizia , procurate di perfezionare la 
specie delle pecore , c delle capre , e state 
certa della universale gratitudine e ricono- 
scenza. Io limitatissimo di beni di fortuna , c 
costretto a vivere coll'opera della mia penna , 
e delia mia voce no» posso procacciarmi que- 
sta riconoscenza dalla società: essa però grata 
Sara mini se a mia insinuazione voi vi acqui- 
sterete questo diritto. Sono frattanto eoi soliti 
sentimenti di vera stima , ed amicizia. 
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CERVO. DAINO. CAPRIOLO. 

Tua gli animali mammiferi bisulcì hnwene 
uno assai particolare per f -eleganza della sua 
forma, e per le sue corna ramose non cave, 
che cadono ogni anno. Quc;ti è il cervo qua- 
drupede ruminante a voi ben noto , quan- 
tunque al roinoroso soggiorno fra gli uomini 
anteponga il pacifico ritiro nella solitudine 
delle foreste. Non" vi sia discaro il sentirne da 
me la sua storia , perchè merita una partico- 
lare attenzione. 

V' è una grandissima differenza tra le corna 
del toro , dell 1 ariete , del capro , e quelle 
del cervo , del duino , e del capriuolo : le 
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prime sono cave al di dentro , semplici , e 
solidamente attaccate itila testa degli animali , 
e le altre sono piene , ramose , cadono e ri- 
nascono tutti gli anni. L'aumento del nume- 
ro delle ramificazioni indica F età del cervo 
sino agli anni dicci. La cerva è priva di uu 
tale ornamento , nè forse è difficile lo spie- 
garne la cagione : queste corna , o questo le- 
guo , coinè altri vogliono chiamare , ha . ori- 
gine dalia soprabbondanza del nutrimento j 
ora quando questa sopra Mio «danza manifestar 
potrebbesi al di fuori nella cerva, essa divie- 
ne gravida , e tutti i sughi assorbiti sono per 
la formazione de! felo , e quindi per 1' allat- 
tamento del corvtatto. 

Queste corna nella primavera staccami da 
se stesse , o mediante uu piccolo sforzo che 
fanno attaccandosi i cervi a qualche ramo, e 
cadono a un dipresso c«me un dente è da un 
altro cacciato dal suo alveolo. Tosto che i 
cervi hanno gittate via le coma , si separano 
gli uni dagli altri , cercano le foreste rade di 
alberi , ove rimangono tutto l'estate , e vanno 
colla testa bassa per tema di rompere tra ì 
rami e li cespuglj le nascenti corna : sono 
queste sensibili finche non abbiano avuta il suo 
intero accrescimento , e se tagliami quando 
sono ancor tenere , e ricoperte delia sua pel- 
le , versano molto sangue ; ma quando hanno 
acquistata tutta la lunghezza, e tutta la soli- 
dità , il che non avviene se non nello spazio 
di quattro o cinque mesi , non ricevendo più 
la pelle nutrimento nessuno si distacca, e lo 
stesso cervo stropiccia la sua lesta agli alberi 
per liberarsene affatto. 
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Dal mese di decembre io circa le cent co', 
loro- 'figli , ed i cervi giovani rimangono in- 
sieme , marciano ìn compagnia e si uniscono 
in truppe: nei grandi freddi cercano di mei- 
tersi al coperto in luoghi folti , ove si strin- 
gono e si appressano gli uni agli altri , e si 
riscaldano col loro fiato : sul fine d 1 inverno 
passano ai limiti delle foreste , ed escono nei 
seminali. Il loro nudrimento varia secondo le 
diverse stagioni : iu autunno do2)o di essere 
andati in amore cercano i germogli degli ar- 
busti verdi , i fiori de 1 cespugli , c le foglie 
dei rovi : nell' inverno quando nevica , scor- 
tecciano gli alberi, e si nutrono di scorze, di 
musco ec. , ed allorquando fa tempo dolce , 
vanno a mangiare nelle binde: nel principio 
della primavera cercano i pannicoli delle al- 
berelle , de 1 salici , de' nocciuoli ce. : nell" estate 
hanno da scegliere ciò che vogliono , ma a 
lutti gli altri grani preferiscono la segale., c 
1' ontano nero a tutti gli altri alberi. 

Sembra clic il cervo abbia 1' occhio buono, 
l'odorato squisito , e 1* udito eccellente ; al- 
lorché ascolta , alza la testa , e dirizza le 
orecchie. Quando esce da un folto bosco, 
o si trova in una strada, o in altro luogo 
alquunlo scoperto , si ferma per guardare da. 
tutti i lati, e cerca poscia al dissolto del 
vento per scucire se mai vi è qualcuno che 
possa inquietarlo. Allorché gli si fischia , o 
e cbii.mato da lontano , si ferma subito, e 
guarda fissamente anche con una sorta dì 
ammirazione le carozze , il bestiame , e gli 
uomini; sembra ancora che ascolti eoa egua- 
le piacere e tranquilliti il suono della zam- 
pogna , e perciò i cacciatori si servono guai- 
Moti. Stor. Nat. fot. I. i5 
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che volta di questo artificio per tògliere ìoré 
ogni timore. * ' 

La cerva è più piccola del maschio , e non 
ha corna forse per la ragiane che poc'anzi 
vi addussi. Le sue mammelle sono io numero 
di quattro ; porta olio mesi ed alcuni giorni, 
e partorisce un solo ccrviatto. Piena di espe- 
rienza istruisce ed educa V. imprudente gio- 
veatù del suo cerviatto : gli insegna ad al- 
lontanarsi al minimo pericolo , ed a fuggir» 
al suono della voce de' cani. Allorché ode i 
cacciatori, la sua tenerezza la spinge a pre- 
sentarsi aitanti a loro, ed a farsi dare la cac- 
cia dai caini: avendoli cosi allontanati dal suo 
cerviatto destramente s' invola alla loro per- 
secuzione , e torna a raggiungerlo. II giovane 
animale riconoscente segue la madre , che lo 
tiene appresso di se sino al tempo degli amo- 
ri , momento in cui Io discaccia. 

I cervi cominciano ad andare in amore sul 
principio di settembre , ed in questo stato 
gridano in una maniera spaventevole : si 
graffiano da se stessi il collo e la gola, come 
anche i testicoli : battono la testa negli albe- 
ri , sembrano feroci , furiosi , e come fuori 
di se: non si ributtano , nè si spaventano per 
alcuna 'cosa , cornino di campo in campo 
finché abbiano trovato qualche femmina che 
' dia ascolto ai loro amori , e si assoggetti al 
Joro bisogni. Se incontrasi un concorrente 
presso la medesima cerva, conviene dar bat- 
taglia prima di' godere : se sono di egual for- 
za si minacciano, raspane la terra , mandano 
terribili grida , si lanciano 1' uno su 11 altro, 
'rabbiosamente « bai tono , e si danno colle 
' i sì fieri c3ie - s l iesso si *« nscoo<> * 
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raorte. Il combattimento non finisce che per 
la disfatta o la fuga di uno de' (lue , ed ai-, 
lora il vincitore non perde un istante per, 
godere ì frutti della sua vittoria , percliè un 
altro ancora non sopravvenga , nel qual caso 
si muove per attaccarlo , e farlo fuggire co- 
me il primo. 

I cervi più vecchi sono sempre i padroni del 
campo , ed i giovani non ardiscono di avvi- 
cinarsi alla cerva , ma sono costretti di . as- - 
pettarc che l'abbiano lasciata in libertà -pei 
poi godere : alcune volte però v' è qualche 
birbantello , che salta sopra la medesima ,. 
mentre i vecchi combattono, e dopo averne 
goduto in fretta , fugge prontamente. Questo 
furore o effervescenza amorosa dura tre set- 
timane per ogni cervo , nel qual tempo man- 
giano pochissimo , non dormono , ne riposa- 
no : giorno e notte sono in piedi , e non 
fanno che girare , correre, combattere e go- 
dere ; perciò dopo tali vicende restano cosi 
alfaticati , e magri che hanno bisogno di 
molto tempo per riprendere le forze : si riti- 
tirano quindi sull'ingresso delle foreste lungo 
t migliori pascoli , ove possono trovare un 
nutrimento abbondante. 

.11 cervi atto somministra un alimento tenero, 
grato e facile alla digestione : la carne della 
cerva non ti cattiva , uva quella del cervo va- 
le assai poco a cagione del suo disaggradevole 
odore. Il corno di cervo è nella medicina di 
uso grandissimo , poiché colla sua polvere 
bollila nell'acqua si fa una gelatina, nella 
qua^ si aggiunge zucchero e cannella : questa 
gelatina è alta a ristabilire le forze, a fer- 
mare gli spurghi di sangue, e ad espellere 
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gli umori per le vie della traspirazFone. Il 
corno è adoperalo eziandìo dai collelliiiaj , e 
dagli spadari per farne de* manichi; la pelle 
de' cervi si concia, c se ne fa un cuojo pie- 
ghevole , e di molta durata. 

Al cervo molto rassomiglia il daino pel suo 
por lamento , per la sua leggerezza , e pel suo 
colore rosso giallastro : ma le ramificazioni 
delle sue corna invece di essere rotonde co- 
me quelle del cervo , sono piatte , ed hauuo 
presso a poco la figura di una' mano. 

Il capriuolo più piccolo del dàino ha le 
corna rotonde come quello del cervo , ma più 
corte , grumose , e forcute alla loro estremità. 
Questi vaghi abitatori de* boschi , che ralle- 
grano co' loro salti -, vivono in famiglia : il 
maschio , la sua capriuoletta , ed i figli for- 
mano delle piccole truppe , che la crudeltà 
soltanto de' cacciatoi-i può separare. Le corna 
c la pelle di questi animali sono egualmente 
Impiegate nelle arti come quelle de' cervi. 

Se io volessi farla con voi da uomo erudi- 
to , potrei qui descrivere il dotto e curioso 
macello fatto da un grande anatomico , a cui 
da Carlo primo re d' Inghilterra furono date 
in potere tutte le cerve , i daini, ed i capri no- 
li de 1 suoi parchi al solo oggetto di agevolare 
la scoperta del mistero della generazione : ma 
siccome le sue esperienze invece di spargere 
qualche lume sopra una così interessante que- 
stione , vi perpetuarono , e vi indussero anzi 
nuove tenebre più dense e più inestricabili, 
perciò lascio ai fisiologi un tale esame , e so- 
no contento, di avere con voi adempito al do- 
ver mio , che quello era d" istruirvi nella sto- 
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ria di questi sì gai e sì vìvaci abitatoli esbo- 
schi. Sono ec 
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DEL CIGNA UE, E DEL' FORCO? 

!Pria di lasciare i mammiferi bisutei vtoglio 
trattare di un animale , che viene considerato 
come l'emblema del sudiciume, ma che pe- 
rò per ogni sua parte somministra un cibo 
gtalissìmo. Questi è i! porco specie di anima- 
li assai sparsa, nè v* ò chi abbia un piccolo 
podcruccio senza porco. Nulla , o assai poctf 
costa il mantenere questo animale, pascendosi 
egli per lo più degli avanzi, e de rifiuti si 
delie bestie , che degli uomini , e quindi era 
molto sensato T antico proverbio , che ben 
poltrone c sciupatore è il conradino , il qua- 
le compra al macello la carne porcina. Trat- 
terò nello stesso tempo del cignale e del poi - 
co domestico , mentre il primo non è che la 
razza selvatica ; e sebbene differiscano per al- 
cuni segni esteriori , e forse ancora per alcu- 
ne abitudini , queste differenze però non sono 
essenziali , ma solamente relative alla loro 
condizione. Gli uni accoppiandosi cogli altrf 
producono individui r^che hanno la facoltà di 
riprodursi , carattere che costituisce 1' unità 
e r identità della specie. 

Se ben si consideri la natura di questo ani- 
male , si troverà equivoca ed ambigua , ntV. 
con certezza può dirsi a qual ordine de 1 qua- 
drupedi egli appartenga. Non è solipede ffoj* 
* iS 
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che I>a il piede diviso : non rassomiglia ai bi- 
sttlci , o pie forcuti , poiché ha realmente 
quattro dita al di dentro , quantunque due 
«e compariscano all' esteriore : neppure può 
porsi nel numero de' fissipedi , poiché si ap- 
poggia per camminare sopra die dita termina- 
te entrambe da uno stuedo, o scarpa, e poiché 
le altre due hou sono uè sviluppate , ne po- 
sate cume quelle de* iissipedi , e neppure lun- 
ghe abbastanza perchè ne possa far uso : sem- 
bra quindi cìte l'ormi il passaggio dai bisulci 
ni fissipedi ; egli però hou rumina, e non ha 
la difesa e l 1 ornamento delle corna. 

Un' altra singolarità si è , che il grasso del 
porco è differente da quello di quasi tutti yli 
animali quadrupedi non solamente per la con- 
sistenza , e per la qualità , ma ancora per la 
sua posizione nel corpo dell' animale. 11 grasso 
dell' uomo e degli animali che non hanno 
sevo , come il cane , ed il cavallo , è me- 
si hiato molto egualmente colla carne : il sevo 
iieil* ariete , nel capro , nel cervo si trova sol- 
lauto alla estremità della carne ; ma il lardo 
ilei porco non è nè mischiato colla carne , 
uè tutto unito insieme all' estremità ; egli ii- 
cuopre per tutto la carne stessa , e forma co- 
me uno strato spesso distinto , e compreso 
tra la carne e la pelle. Questa proprietà gli è 
Comune cogli altri animali cetacei , il grasso 
de* quali è solamente u-ua specie di lardo ina 
piìi oleoso di quello del porco. 

Merita ancora di essvre osservato-, «he il 
porco non perde alcuno de' suoi primi denti, 
ì quali gli crescano ancora per lutto il corso 
della vita : ne ha s*i al d' avanti della ma- 
scella inferiore, che sono incisivi , e taglienti. 



Lettera XXVI. I7& 
é sci a questi co ni spo udenti nella mascella 
superiore , ma invece di essere iucisivi e ta- 
glienti , seno lunghi , cilindrici e spuntati 
in modo clic si applicano solo in una manie- 
ra sommamente obblìqua gli uni sugli altri 
nelle estremità. , 
Avrete osservato che il porco ed il cigna- 
le hanno i denti canini lunghissimi , i quali 
differiscono dagli altri denti , perché escono 
fuori della bocca, curvandosi in porzione di 
circolo. Questi denti chiamansi difese , unci- 
ni , o zanne , e si veggono anche nell' elefan- 
te , e nella vacca marina : sono essi pro- 
fondamente incastrati nell' alveolo. L' ele- 
fante e la vacca marina bau questi denti sol- 
tanto nella mascella superiore , ma il porco , 
ed il cignale ne hanno provvedute ambedue 
le mascelle , ed anzi quelli della mascella in- 
feriore sono più utili all' animale , c sono i 
più pericolosi , poiché appunto queste zanne 
disotto quelle sono , colle quali il cignale fe- 
risce. Tutto il numero de' denti in questo ani- 
male è di quarantaquattro , cioè dodici inci- 
sivi , quattro canini , e veut'otto denti mo- 
lari: 

Il cignale all' esteriore non differisce dal 
porco domestico se non per avere . le /.amie 
più grandi , e- più taglienti , il grugno più 
forte, e la testa più lunga: ha la coda corta, 
e dritta , ed è coperto come i porci di setole 
dure e pieghevoli. 

Tra tutti i quadrupedi il porco sembra l'a- 
nimale il più stupido : ha rozzi i suoi costu- 
mi , tutti i suoi gusti sono immondi , c tutte 
le sue sensazioni riducousi ad una furiosa lus- 
suria , e ad una ingordigia brutale , che gU 
fa divorare indistintamente tutto ciò , che gli 
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gì presenta , e tante volte anche gli stessi sucri 
figli nel momento in cui vengono alla luce. 
Se mi dimandate d* onde nasca la sua vora- 
cità , vi dirò , che dipende forse dal bisogno 
continuo che egli ha di riempire la grande 
cavità del suo stomaco. La ruvidezza del pe- 
lo , la durezza della sua pelle , e la spessezza 
del grasso rendono questi animali poco sensi- 
bili alle percosse , e non rare volle si sono 
veduti de' topi porsi sopra il loro dorso e 
mangiare ad essi la pelle , ed il lardo senza 
che tacessero mostra di sentirlo. 

Pqr ingrassare il porco non si aspetta, come 
nell'altro bestiame, die sia avanzato in età, 
poiché quanto più s'invecchia, riesce tanto 
più difficile , e la carne è meno buona. La 
castrazione , che deve sempre precedere 1* in- 
grasso , ordinariamente si fa Dell' età di sei 
mesi in primavera , o in autunno , e non mai 
in tempo de' gran caldi, o de' gran freddi, 
perchè si renderebbe forse la piaga pericolosa, 
e difficile a guarirsi. Rare volte sì lasciano vi- 
vere questi animali più di due anni , quan- 
tunque la loro vita possa naturalmente pro- 
trarsi sino ai venti o venticinque anni ; s'in- 
grassano più sollecitamente in autunno non 
solo a cagione dell' abbondanza del nutrimen- 
to , ma anche perchè allora la traspirazione 
è assai minore che noli' estate. Ho veduto 
molle volte de' porci cos'i grassi e corpulen- 
ti , che non potevano più camminare , nè 
quasi muoversi : mangiano di tutto , ma il 
miglior cibo, che loro dar si possa, è ila 
ghianda. 

L' abito della schiavitù ha fatto perdere a 
questi animali il desiderio dell' indipendenza, 
e perciò si conducono facilmente * branchi 
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"e* campi : amano molto i vermi di terra , ed 
alcune radici , come quella della carotta sel- 
vatica , e delle piante cicoriacee , ed appunto 
per trovare questi vermi , e per tagliare que- 
ste radici col grugno scavano la terra. 

Il grugno ne 1 cignali e "ne* porci è una parte 
della testa molte particolare : essa è formata 
da una cartilagine rotonda , che racchiude 
un ossetto : 1' estremità è traforata dalle na- 
rici , e situata avanti nella mascella superiore: 
questa parte che forma il naso , ha molla 
forza, e serve all'animale per iscavare, frugare e 
rivoltare la terra. Si osserva che il cignale 
fruga quasi sempre in linea retta nel mede- 
simo solco , il porco domestico fruga quà e 
là , e meno profondamente. A questo anima- 
le siamo debitori della scoperta de' tartufi, 
cioè di quella specie di funghi , che dall' uso 
comune furono destinati ai più delicati pala- 
ti. Il porco ne è ghiotto , e quando scavan- 
do la terra li ritrova , esprime la sua buo- 
na fortuna con un grugnito di gioja. 

E' uua cosa curiosa il vedere i porci addo- 
mesticati ne' campi o nella aperta campagna, 
allorché sopravviene un temporale , o uua 
pioggia dirotta: si veggono disertare dal bran- 
co l'uno dopo l'altro, e fuggirsene sempre 
gridando e correndo velocemente guadagnare 
la porta della stalla , ed i più gievani sono 
quelli clic gridano più fortemente. Questo 
grido è differente .dal loro ordinario grugni- 
to , ed è un grido di dolore simile a quello 
die fanno allorché si legano per iscannarli. 
Il cignale non grida quasi mai , se non quau- 
do è battuto , o un altro lo ferisce : la fem- 
mina grida più spesso : L' uno e 1' altra quau- 
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do sono sorpresi , e spaventati all' improvviso , 
soffiano con tanta violenza, che si sentono 
ad una grande distanza. 

Sebbene questi animali sieno molto ingordi, 
non assalgono pero e non divorano gli altri 
animali come fa il lupo : si vedono nonostan- 
te mangiare qualche volta oltre i proprj figli 
anche i bambini , il che dimostra che sono 
avidi di sungue e di carne fresca. Sono an- 
che così privi di sentimento , che i tigli ap- 
pena riconoscono la madre , o almeno sog- 
getti vanno ad ingannimi , ed a poppare la 
prima femmina che si lascia da essi prendere 
le mammelle. Il timore e la necessita danno, 
probabilmente un poco più d'istinto e di 
sentimento ai porci selvatici , poiché sembra 
che i figli sieno fedelmente attaccati alla ma- 
dre , e questa sembra più attenta ai loro bi-. 
sogui. 

11 cignale nel tempo degli amori segue la 
femmina , e resta ordinariamente trenta gioi> 
ni con essa nei boschi più folli , più solitari 
e più appartati : allora egli è feroce , c divie- 
ne anche furioso quando un altro maschio 
vuol occupare il suo posto : si battono i due 
rivali , si feriscono , e talvolta sì uccidono. 
La femmina non diviene furiosa se non quan- 
do, sono attaccati i suoi figli , ed in generale 
in quasi tutti gli animali selvatici il mischio 
diviene più o meno feroce allorché cerca di 
accoppiarsi colla femmina , e questa allorché 
allatta i suoi figli. Porla solamente una volta 
all' auno probabilmente per la mancanza di 
nutrimento , e per la necessità in cui trovasi 
d' allattare lungo tempo tutti i tigli da lei 
prodotti. 



L b t t e n a XXVI. 179 

I porci domestici potrebbero accoppiarsi 
all' età di un anno , ma è meglio attendere 
quella di due : la pi-ima portala della fem- 
mina non è numerosa , ed i porchetti sono 
deboli , c molte volle imperfetti , quando la 
madre giunta non sia all'età di un anno. La 
femmina del porco domestico v;i per così dire 
in caldo in ogni stagione , e cerca di unirsi 
al maschio sebbene sia pregna, il che la fa 
distinguere dalle femmine dì tulli gli altri 
Animali , le quali rigettano il maschio subito 
che hanno concepito : porta per lo spazio di 
quattro mesi , si sgrava al principio del quin- 
to , e produce così due volte all' anno. Le 
portale sono di dodici , di quindici, ed anche 
di venti porchetti , ma non Ita mai più di 
dodici mammelle , e spesso ne ha meno , co- 
sicché potete da ciò comprendere che il nu- 
mero delle mammelle non è costantemente 
relativo in ciascuna specie di animali al nu- 
mero della prole , che la femmina deve pro- 
durre ed allattare. 

È cerio che il porco è un animale assai 
immondo, che sozzi sono i suoi appetiti, e elio 
ama di voltolarsi continuamente nel fango e 
nelle immondezze : ciò nonostante la sua car- 
ne è molto buona . e forma una delle piò. 
gradite e più deliziose vivande. Tutto si con- 
suma nel porco ^ e nulla è perduto , la sua 
carne sia fresca, o salata solletica molto fi 
nostro appetito , e compiango per verità i 
maomettani e gli ebrei, i quali non ardiscono, 
di mangiarla e di toccarla. Povera gente l 
Siete privi di un gran buon gusto ! Temete 
voi fórse di offendere la religione? Credete 
forsu che porli una disposirioue alla lebbra ? 
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Disingannatevi pure : mangiate vivande por- 
cine , e non abbiate timore die per questo si 
disgusti il vostro Dio, ne temiate di andare 
incontro ad una schifosa malattia. Noi ne 
mangiamo spesso senza offesa de 1 precetii re- 
ligiosi : si ciba di essa quasi tutta la gente di 
mare, e di sampagna , e non sono lebbrosi. 
Mia buona amica io sarò encomiatore di una 
tale vivanda , ina però nè voi , uè io dobbia- 
mo farne motto uso , poiché non siamo per- 
sone mollo robuste , uè passiamo la nostra,' 
vita io mezzo alle fatiche continue, Mangia- 
mone pure , ma con parsimonia affine di non. 
incorrere in una molesta indigestione, U quale 
ci porti tulle «fucile pericolose conseguenze , 
chi; proprie le sono. 

Qui dò fine agli animali mammiferi terrestri, 
e voi già siete da lungo tempo prevenuta s 
che non avrei fatto parola di tulli. Addio. 
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BALENA. 

1 fl attenete pure le risa , se mai vi dicessi 
. che gli animali cetacei , ossia li grandi ani- 
mali m.irini del genere .delle balene , alti» 
noi» sono clic un quadrupede troncato , rac- 
chiuso e cucito nella pelle di un pesce. 
Questi anima lacci hanno le orecchie e V uso 
della respirazione come i quadrupedi , hanno 
mammelle al ventre , si accoppiano , e gene- 
rano ligli viventi che allattano. In tutta la 
ìoio iuteiuj coufoi-niazionc trovasi ancora una 
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pei fe^tiasima analogia coi quadrupedi : hanno 
essi due ventricoli al cuore , polmoni , san- 
gue caldo , visceri ed ossa la maggior pane 
«;o i-rispondenti a quelle de' quadrupedi. Sì ve 

10 ripeto , tutto presenta un enorme quadru- 
pede quasi imprigionato e rinchiuso in unii 
pelle di pesce. 

Trattandosi dunque di un animale sì por- 
tentoso , voi ben vedete , che io non ve ne 
debbo nascondere la storia , ma seguendo il 
piano propostomi non farò che gettare lo 
sguardo sopra quelle due specie , dalle quali 
ricavasi maggior vantaggio , e queste sono la 
balena di Groenlandia , ed il cachalot. 

La balena di Groenlandia è senza dubbie 

11 più grande animale tra lutti i conosciuti , 
e può a ragione riguardarsi come il re de* 
mari. La sola sua lesta, ohe fa un terzo circa 
di unta la sua massa , giunge sino alla lun- 
ghezza di sessanta , ed anche settanta piedi : 
la parte però più grossa dell' animale , che è 
più vicina alla testa , ha in circonferenza il 
terzo della lunghezza sua totale. Nulla può 
pienamente renderci sicuri sulla grandezza di 
questi enormi colossi : se ne sono veduti di 
quelli che erano lunghi sino a cento e trenta 
piedi , ed altri sino a duecento. Checché ne 
sia però , la mostruosa massa di questo ani- 
male marino ha fatto asserirò cose maravigliose. 
e la fantasia riscaldata de' poeti li paragonò, 
a scogli , e ad Ìsole notanti. 

Qual piacere provato avremmo voi ed io ^ 
se fossimo stati nel numero di que' paladini , 
che col naviglio entrarono in una balena largii 
dieci miglia e lunga trenta , e la di cui bocca 
aperta ad un gran porto di mare rassomigliava. 

Moa. Stor. riat. Voi. I, iQ 
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(.Inali.' stupore i» vedere colà dentro case , 
buoi , aratri , coltivate campagne , deliziosi 
giardini , lauri , castagni , pini , cipressi , ed 
altre piante annose , su cui fanno lor nido 
mille timori augellctti. Ma v 1 era anche di più: 
oltre che noi avremmo potuto dare slogo alla 
nostra innocente curiosità , potevamo eziandio 
adempire verso T Ente supremo i più santi 
doveri di religione , e sapete perche 1 perchè 
nel- ventre immane di quel cetaceo tra le 
molte cose un convento tiovavasi di cappuc- 
cini , colla loro piccola ciliegiuola : al suono 
della loro monotona campana avremmo potuto 
andare alla messa, ed intervenire a tutti gli 
altri esercizj del culto esteriore. 

Per camminare colà dentro , e per osser- 
vare il tutto, avremmo forse dovuto portar 
sempre la lanterna per rischiarare le continue 
tenebre , che debbonvi regnare , poiché nè 
spaccature vi sono , nè finestre per le quali 
passar potesse liberamente la luce? No mia 
cara amica , non v 1 era bisogno nè di lanter- 
na , nè di altro lume preso ad imprestito : 
sappiate che per gli orecchi, e per la bocca 
il sole introduceva i suoi raggi luminosi , e 
che per le stesse vie penetrar potevano le 
pioggie , le rugiade , e per sino . i più lan- 
guidi raggi della luna. Tutto in somma era 
animato, e tutta la natura camminava appun- 
tino come sulla lìbera superficie del globo. 

Ma lasciamo i parti di una riscaldata fan- 
tasia , e ritorniamo alla vera storia di questo 
animale. La natura lo ha provveduto di pinne 
di una qualità , e di una forza proporzionale 
alla sua mòle : le pinne de' pesci sono com- 
poste di reste unite le une alle altre per mez- 
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zo di delicate membrane; all'incontro le La- 
lune hanno de 1 veii ossi articolali e messi in 
movimento da vigorosi e robusti muscoli. Il 
maschio non fa uso delle pinne , se non per 
girare e voltarsi nell' acqua , ma la femmina 
ne fa anche uu altro, ed è quello di - seco 
recare fuggendo i suoi baie notti. 

L' apertura della bocca ha talvolta più di 
venti piedi , onde non è meraviglia se siavi 
entrata qualche barchetta: le mascelle non' 
hanno denti , ma sono dalle due parti forni- 
te di lunghe e larghe palme, o lamine che 
sono curve come una falce , e d' una sostan- 
za di corno nero flessibile ed clastico , che 
Unisce nel dividersi agli orli a guisa di scuo- 
le di porco. Queste lamine nella mascella su- 
periore s'introducono obbliqua ménte nelle bar- 
be della mascella inferiore come in un fodero, 
e ricomposte in certo modo abbracciano i 
lati della lìngua. Le barbe sono sparse di 
varie appendici dal lato in cui vanno ad as- 
sottigliarsi , e sembra che ciò sia fatto , perchè 
le labbra" e la lingua non corrano pericolo 
d'esserne maltrattate, ed anche per prender 
e contenere come entro una rete i piccoli pe- 
sci, ed i vermi o insetti , che questo -anima- 
le attrappa per suo nutrimento , e schiaccia 
tra le fila delie sue barbe. / 

La lingua cVclla balena è assai molle ./c può 
dirsi piuttosto un pezzo di grasso: gli/, occhi 
non sono' più grandi di quelli di un /bue r : e 
veramente sono piccoli per un animale di una 
massa cos'i enorme : sono l'uno dall'altro di- 
stanti circa sedici, o venti piedi: sono ancora co- 
perti come negli animali terrestri di palpe- 
bre , e di sopracciglia. Nella balena .non si co- 
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nosce alcun segno esterno d'orecchio , ma si 
osserva sotto V epidermide al di dentro dell* 
occhio una sorta di condotto , pel quale pe- 
netra senza dubbio il suono sino al timpano: 
ha 1' udito finissimo , e ben da lontano s'ac- 
corge del perìcolo che la minaccia. 

Oltre le vigorose pinne questo animale ha 
una larga c grossa coda , tagliata corno a due 
mezze lune- , ed orizzontalmente d'upoiU sull* 
acqua , colla quale dirige il suo corso , c 
rallenta le sue discese , acciocché 1' enorme 
sua massa non lo porti a fracassarsi contro 
gli scogli , quando con velocità si spinge nel 
mare. 

La natura lia organizzato in tale maniera, 
queste masse » che possono alzarsi , o affon- 
darsi nell* acqua a loro talento : ciò esegui- 
scono per mezzo di un intestino , o canale 

rito al fondo della loro gola: questo cana- 
è robusto , assai lungo e così largo che 
un uomo vi potrebbe tutto intero passare : 
questo è un gran magazzeno- di aria , che seco 
porta l'animale, e col mezzo del "quale si 
rende a suo taleuto e più leggero e più 
pesante , secondo che dilata o comprime que-» 
alo intestino, e conseguentemente l'aria con- 
tenutavi , per cui si dilata o si diminuisce 
il volume del suo corpo. 

Hanno inoltre questi animali un naturale 
istinto troppo conveniente alla loro sicurezza 
di tenersi volentieri nascosti sotto i ghiacci: 
siccome però non vi potrebbero lungamente 
Vivere senza respirare, perciò ne' luoghi, ove 
la luce in più abbondanza traversa la sp.es- 
sez.za del gliiaccio , vale a dire ove questo 
trovasi più sottile, a. farsa di premere, * 
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spingere, giungono col loro capo a romper- 
lo quantunque avesse la grossezza di tre 
piedi, e così apronsi una via, per cui' re- 
spirano aria nuova. Sopra il capo hanno uno 
O due fori, per i quali gelano fuori infor- 
ma di fontana l'acqua, clic hanno ingojata, 
cou uua forza , e con uno strepito prodi- 
gioso. 

E inolio osservabile il modo , con cui sono 
disposte le parti genitali del maschio r egli ha 
mia verga lunga oltre a sei piedi, di figura 
conica, del diametro dì sette o otto pollici : 
è rinchiusa dentro il corpo , e riposta quasi 
come in un fodero per essere cosi al sicuro 
da tutti gli accidenti esterni : ha de 1 corpi ca- 
vernosi , e non esce dall' interno se non nel! 1 
istante dell'accoppiamento : al di fuori non 
si veggono testicoli. Le parti genitali delia 
femmina sono come quelle de' quadrupedi : ha 
due mammelle , che può estendere più in fuo- 
ri , porche i figli possano poppare : queste 
mammelle hanno dicci o dodici pollici di 
diametro > e sette o otto di lunghezza nel mo- 
mento che porge il latte , passato il qual tem- 
po le contrae in modo che non ne apparisce 
fuori alcun vestigio. Dicesi , che 1' accoppia- 
mento abbia luogo soltanto ogni due auui , 
ma voi vedete essere cosa assai diffìcile il de- 
ciderlo. ' , 

La balena d' ordinario non porta che uh 
feto solo per nove o dicci mesi; e quando il 
balenotto è nato , è per lo meno della gros- 
sezza di un toro , e succhia il latte per Io 
sdazio di un anno La madre ne ha una cura, 
singolare, e quando si vede inseguita o insi- 
diata , seco lo porta da per tutto stringendolo' 
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fortemente al seno col mezzo delle pinne , nè 
r abbandona quantunque si sentisse ferita. 
Essa potrebbe rimanere sott'acqua per urta 
mezz' ora senza aver bisogno di salire per 
prender Ilaria , ma col figlio in braccio suol» 
più spesso risalire nonostante il pericolo , che 
ella ben vede minacciarla, perchè s'accorgo, 
che la prole non potrebbe senza respirare 
starsene tanto tempo sott'acqua. 
■ Espostavi in succinto la storia di questo 
■cetaceo resterebbe a dire qualche cosa sulla 
maniera di farne la pesca , ina abbiate la sof- 
ferenza che differisca ciò al venturo ordinario, 
e che per ora prenda un poco di riposo , poi- 
ché il caldo estremo , che mi tormenta in 

Siesta estiva stagione mi vieta di continuare, 
ddio. 
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CACBALOT. DELFINO. PESCA BELLE BALENE. 

Pbia di passare alla pesca delle balene , di 
cui nella passata mia lettera promisi di darvi 
un' idea , voglio brevemente esporvì la storia, 
di due animali cetacei , che hanno qualche- 
rapporto colla balena , ma che seno forniti 
di denti a differenza di questa, che ne è pri- 
va , come gii vi dissi. H primo , di cui par- 
lerò , è A cachalot o capidoglio, quell'ani- 
male cioò , da cui cavasi una specie di grasso 
fcianco-, detto comunemente spermaceti. 

Questo animale ha U mascella inferiore tue- 
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ta armata di uno o due ordini di denti foni , 
e non ha che pochissimi denti mascellari nelUt 
superiore : il restante di questa mascella è 
sparso di fori o alveoli , che sembrano desti- 
nati a ricevere i denti della mascella inferiore, 
quando 1' una contro l' altra si serra. Altri 
eacbiilot hanno demi grossi, rotondi, e nell' 
estremità appianati ; ed alcuni li hanno sot- 
tili , ed incurvati a foggia di falce : Ja sostan- 
ti di tatti questi denti è simile a quella dell* 
avorio , e ne lui la durezza. 

La sua testa è enorme in proporzione del 
suo corpo : in due cavità separate e distinte- 
dei cervello trovasi quella sostanza oleosa im- 
propriamente detta spermaceti , o bianca di 
balena: ivi trovasi distribuita, siccome il miele 
nei favi, in piccole cellette simili nelle pareti 
alla pellicola di un uovo, A misura che levasi 
il cervello- dalle cavità , in cui trovasi , si 
riempie di nuovo di questa materia , che da 
tutto il corpo col mezzo di un grosso con- 
dotto vi è trasportata , ed in questo modo si 
giunge a cavarne sino a otto piccole botti. 
Questo condotto , il quale infine altro non è 
che il canale della midolla spinale , ha la 
grossezza di una coscia d' uomo ; stendasi al 
lungo della spina dorsale sino alla coda, ove 
la sua grossezza uon è maggiore di un dito. 
Questo preteso spenna sembra essere la mi- 
dolla spinale. t 

Si faceva anticamente in medicina un grand* 
uso di questa sostanza nelle malattie di petto} 
ma siccome l' esperienza la dimostra pesante 
e nauseosa , cosi al presente non ' t>' impiega 
che rare volte come raddolcente : adoperasi 
però come cosmetico nel belletto,, e nelle J©i 
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mute per ammollire la pelle , e per renderne 

più bello il colorilo. 

Quii inlo usavano le armi gentilizie , avrete 
più. volte veduto in qualcuna di esse un ani- 
male delio delfino, ma non : crediate che egli 
sia quale lo rappresentano i pittori , ed il 
blasone. Egli è un animale cetaceo assai più 
piccolo della balena, e del cachaiot : ha co- 
munemente dicci piedi di lunghezza , e due di 
grossezza : è l'ornilo di due natalo) e o palme 
laterali , ed un' altra- ne ha di un piede e mez- 
zo di altezza, eretta a modo di timone nel 
mezzo della schiena. La forma del suo corpo, 
è rotonda , bislunga , rigonfia nella parte an- 
teriore , e terminata in punta. 11 muso è ci- 
lindrico e moli» allungato iu forma di becco: 
questo lungo muso è profondameli le fesso , e 
le due mascelle sono armate per più di un 
piede di lunghezza di piccoli denti acuti a 
modo di pettine. Sulla sua testa si vede un» 
sfiatato}o , o V apertura delle, trachee , per 
cui esso respira , e manda fuori l'acqua. Gli 
occhi sono assai grandi, e molto più in pro- 
porzione del corpo che negli altri cetacei di 
mole maggiore. 

Sembra che il delfino sia il più vivace , il 
più leggero, ed il più intelligente de' cetacei: 
nuota , si slancia nelP acqua , ed insegne la 
preda, con incredibile velocità.. Dapprosso le 
osservazioni fatte, la rapidità del suo movi- 
mento dipende più dal suo slancio , e dulia 
forza muscolare del suo corpo, che dalla im- 
pulsione de' suoi remi , o natatoje : la sua 
impetuosa velocità è alle volte cagione , che 
esso inseguendo i pesci sullo, riva del mare si 
getti in secco* 
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La generazione , e 1' accoppiamento lièi 
delfino è del tutio simile a quella degli altri 
cetacei ; s 1 incontrano questi animali in tutti 
i mari , e qualche naturalista opina , che fac- 
ciano essi delle emigrazioni ; ma le grandi 
balene Irovansi soltanto nei mari det nord , 
come pure in que* mari vivono anche i cacha- 
lot , quantunque talvolta se ne sieno veduti 
anche ne* nostri mari v e forse vi ricorderete ', 
che non è gran tempo , che due ne furono 
presi sulle spiaggie della Marea anconitana. 

Ho sentito più volte raccontare cose singo- 
lari del carattere sociale dei delfini , dell' af- 
fetto , che nutrono peli* uomo , c della loro 
inclinazione per la musica , cosicché seguitano 
i bastimenti , e si accoslano vicinissimo , al- 
lorché i marinari vanno fischiando. Io però 
sono di parere , che ciò provenga più da go- 
losità di prendere ciò che loro si getta che da 
amore verso dell' uomo. 

Veduta cosi di volo la storia dei tre prin» 
cipali cetacei, passerò a mantenervi la promessa 
di darvi una idea della pesca della balena , la 
quale è senza dubbio di tutte le pesche la più 
difficile e la più pericolosa. Quando un ba- 
stimento è giunto al luogo , ove segue il pus.-, 
saggio delle balene, un mar in a jo collocato in 
vedetta sulla gabbia avverte , che egli vede 
una balena : sptecansi allora dal bastimento le 
scialuppe, ed il più ardito e vigoroso de* pe- 
scatoli armato di possente fiocina si colloca 
sul davanti della scialuppa, e vibra con de- 
strezza e forza la laucia al luogo più sensi- 
bile e molle della balena, , quale è il dissotto 
delle branchie , e le parti genitali. Quando la 
balena statesi fetita, si agita, fa gran moU', 
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c mena colpi tanto furiosi di coda , e di pin- 
ne , che fanno saltar V acqua qua e là , e spesso 
uccide i feritori e remiganti rovesciando la 
scialuppa. 

Quando 1* uncino ha ben preso , si rilascia 
subito la corda , a cui sta attaccato , c la scia- 
luppa le viene in seguito: la balena ferita si 
mette in fuga , e si affonda nel mare , e (pian- 
do risale per prender fiato , si procura d' uc- 
ciderla colle lance sempre però con somma 
attenzione per ischi ya re gli urti della coda , c 
delle pinne , che menano colpi mortai). Essa 
rigetta sempre acqua con furore , e con un 
fracasso spaventevole , e sovente spruzza lo 
stesso suo sangue in quantità sì grande, che 
• ne copre la scialuppa , ed i pescatori , ed il 
mare se ne vede colorito per lungo tratto. Il 
bastimento a vela , o remi segue il più che 
può da vicino l 1 animale per rimurchiarlo. 
Quando la balena è morta, si tira verso il 
legno, le si taglia la coda, e si attacca -con 
caleua di ferro al bordo della nave colla testa 
verso la poppa , c la parte ove è stata recisa 
la coda verso la prora. 

L' equipaggio allora salta sulla balena vestito 
d'abiti di corame, cogli stivali sparsi nelle 
suole e m:\iiicchi di acuti chiodi per non 
isdruccìiolarc : si taglia subilo il lardo , del 
quale e co)ierto 1' animale , che ha dieci , o. 
dodeci pollici di grossezza , e si porta subito 
entro il basamento , ove si fa liquefare. Una 
balena mediocre renderà circa dodici mila lib- 
bre di qmislo grasso , o olio , il quale serve 
a moltissimi usi, e principalmente per le lam- 

Kade , per il sapone del nord , pcr'preparare 
: lane , per ammollire i cuoi , e per fare uu 
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mastice con cerussa , c calce , il quale indu- 
rilo forma una crosta sulla pietra, clic la di- 
fende dalle impressioni dell' aria , e dalle iti- 
giurie del tempo. 

L'altra sostanza della balena , clie è di uso 
assai grande , e che gira injzommercio , sono i 
mustacchi, che trovatisi alla sua bocca , e che 
si conoscono comunemente sotto il nomo di os- 
so di balena. S' impiegano moltissimo nelle arti, 
e principalmente in tutto ciò che esige robu- 
stezza e flessibilità senza mollezza , ed elasti- 
cità senza rigidezza r si mettono quindi tali ossa 
ne' busti ; se ne formano bacchette d' ombrella , 
e mille altre cose , molte delle quali voi già 
conoscete bastantemente senza che io stia"-quì 
a narrarvele. 

Ecco terminata la storia de' principali mam- 
miferi : col leggere le opere di eruditi natu- 
ralisti potrete emendare gli sbagli , che per 
imperizia posso aver commessi , e riempiere 
quelle lacune , che la brevità propostami mi 
ha costretto di fare. Non tralasciate frattanto 
I di credermi sempre vostro affezionatissimo 
amico. ■' V • 
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PARTE TERZA. 

ORNITOLOGIA, OSSIA STORIA 
DEGLI UCCELLI. 



LETTERA XXIX. 

DESCRIZIONI FISICA DEGLI UCCELLI. 

Sitìora, mìa cara amica-) vi trattenni nelle re- 
gioni terrestri : conviene ora che vi porli pià, 
innanzi , e salir vi l'accia alle ragioni aeree, 
Hoii già col trasportarvi lassù col mezzo di 
micchine aerostatiche , ma colia storia degli 
abitatori dell'aria, che voi ben sapete essere 
dagli altri distinti col nome di, uccelli Vi par- 
lerò di questo genere di animali non meno 
numerosi di quelli , de' quali vi ho fatto sinora 
la storia , e vedrete la grande differenza che 
passa tra gli uni e gli altri. Non crediate però , 
che la natura faccia un salto nel passaggio da- 
gli uccelli. ai quadrupedi, e bea vi dovete ri- 
cordare quanto vi esposi nella sesta mia lettera, 
cioè che tutto è insieme concatenato , e che 
il pipistrello , e lo scojattolo volante , come 
pure lo struzzo coi pie di capra considerar si 
possono come anelli , che ai quadrupedi uni- 
scono gli uccelli. Tutti questi abitatori dell aria 
nascono dall'uovo : la loro marnerà di vivere , 
la varietà de 1 loro colori, il canto, la defe- 
renza della figura , e della grandezza di essi 
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merita l 1 atleti zione del filosofo , e punge In 
curiositi dell' uomo , clic brama d' istruirsi. 

Di questa parte' di storia naturale, cono- 
sciuta sotto il nome di ornitologia , io vi darò* 
soltanto un abozzo colta scorta de 1 migliori 
naturalisti , che ne lianno trattato. Credo inu- 
tile il dirvì , che quel bipede animale , clic si 
muove uell* aria per mezzo di ali coperte dì 
piume , e che ha un becco d' una sostanza a. 
guisa di corno , è mancante dì denti. 

La testa degli ùtcelli , e principalmente il 
Lecco sembrano fatti a posta per aprirsi una co-, 
moda strada attraverso dell' aria. La situazione: 
del polmone , la disposizione del petto e delle 
sue ossa combinate come la chiglia di un va-i 
scello , tutto diretto sembra a far contrappcso 
alla lesta ed al collo : la coda , che è fornita 
di lunghe e larghe penne disposte a venta- 
glio , col suo movimento da destra a sinistra 
fa nell'uccello le funzioni di timone, e le ali 
quelle fanno di remi: non serve già ad essi 
la coda per fnantenerb soltanto l 1 equilibrio del 
volo , ma loro giova eziandio per abbassarsi j 
e per rivolgersi a piacere, perchè appena la 
coda si volge verso una parte , la testa trovasi 
im ma ulta enti dalla parte opposta. 

Allorquando trovandosi elevato in aria di-i 
scender vuole con lentezza , restringe a poc» 
;i poco le ali ; se vuole precipitarsi, restringo 
le penne delle ali e della coda, e lascia agire 
il peso del suo corpo , che lo fa piombare colla 
testa ingiù ; ma però la coda è P ultima vela , 
che P uccello ammaina, e che non chiude sa 
non quando al punto arriva , in cui vuol pren- 
dere riposo. 

Se vi fermaste per poco a consideraci la 

Mofl. Stor. Atoft 7 r ol. 1. 17 
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costruzione dulie alt, in* ciascuna pai-te di 'esse 
vi accerto che trovereste rispleni'vre un' arie 
maiàvigliosa. Le ali corrispondono in qualche 
maniera alle braccia dell 1 uomo , ed alle zampe 
anteriori de' quadrupedi. Sono esse poste nel 
centro di gravità , nel sito cioè più acconcio 
a teucre il corpo dell' animale volante in un 
esatto equilibrio in mezzo ad un fluido così 
sottile come 1' aria. Quale leggerezza non hanno 
mai queste ali, e qual forza nel tempo stesso ! 
Il cannello d' ogni piuma è nella parte infe- 
riore cilindrico e liscio , nudo al di fuori , 
inflessibile, e volo intcriormente, e ciò non 
ostante c fortissimo ed elastico. Le barbe delle 
piume sono di lunghezza ineguale , e disposte 
da ambedue le parli del fusto, clic è arcuato 
e piramidale, solcato alla superficie inferiore , 
e molto più lungo del cannello. Questo fusto 
è pieno di una sostanza spugnosa coinè la mi- 
dolla de' vegetabili. Le penne maestre delle ali 
sono le più forti , ed alla loro origine sono 
coperte di altré piumette sopra e sotto. 

Quale meccanismo maraviglioso nelle giun- 
ture, che sì aprono, si muovono, e scattano 
per tutte le diluzioni o per estendere le ali , 
o per restringerle ! La forza de' muscoli petto- 
rali al pari di quella de* muscoli motori delle 
ali è rimarchevole pei legamenti , .per la dire- 
zione dei tendini , ì quali sono più forti e 
più robusti a proporzione negli uccelli , che 
nell'uomo e negli alti i animali destinati dalla 
natura ad abitare di continuo la superficie del 
globo. 

Quando io veggo un uccello Sollevarsi in 
aria , e dirigere sì facilmente i suoi moti , oh 
quante volte dico fra me stesso , e perchè non 
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posso aneli' io l'ormarmi due itli leggerissime , 
e &nlare il volo'? Chi sa ([(tante volle ancor 
voi immaginata avrele la cosa medesima ? lo 
non so persuadermi clic sia nata dal «villa la 
poetica idea di supporrò forniti di ali Dedale 
e. suo figlio , affine di sortire. dal labirinto iu 
cai trovavansi rincliiusi. Capisco benissimo , 
clic i muscoli delle nostre braccia non sareb- 
bero forniti di una forza sufficiente per muovere 
le ali , delle quali 1' uomo avrebbe bisogno , 
e le gambe àncora sarebbero poco acconcc al 
volo : ma e percliè non si potrebbe tentare di 
applicarle al centro di gravila , o ai fianchi , 
e con particolare meccanismo impiegare la forza 
delle mani e de* piedi? Chi mai immaginato 
avrebbe, clic V uomo sollevar si potesse nell'aria 
col mezzo de' palloni arcostatici ? Quante cose 
credevansi una volta impossibili , e clic il fatto 
dimostrò non esser tali? Basta , io non sono 
ancor morto , e perciò vi do parola di portare 
qualche applicazione su tale materia, e se rie- 
sco ji ritrovare le ali , che mi sollevino , a vai 
subito ne darò ragguaglio , e spero che mi 
sarete ne 1 voli compagna. Se riusciremo in tale 
impresa siate pur certa , che il nostro nome 
passerà alla immortalità , e sarò assai più ce- 
lebre del primo navigatore e del primo a- 
reouatita. 

Ma facciam ritorno alla storia deli uccel- 
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leia , e cambiasi ogni anno. Questa muta di 
piume e cagionata dal disseccamento del tubo 
privato di sughi nutritivi , che si portano 
alla nuova piuma , la quale crescendo sforza 
la vecchia a cederle il luogo. L' uccello allo- 
ra è ìq uoo stato di malattia : la sua voce si 
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estingue , e la bellezza de' suui colori soffre 
nna sensibile alterazione Questo ricco invo- 
glio è impenetrabile ali* aria, ma l'acqua vi si 
farebbe passaggio , se l' uccllo non snp fis- 
se preservarsene : spreme esso col becco da 
alcune ghiandole poste sotto il suo grop- 
pone un sugo piuguedinoso , col quale frega 
ciascuna delle sue penne, facendole passare 
succcssiramcntc frammezzo alle due mandi- 
bole. Con questa operazione le lustra, le ras- 
soda -, c. V acqua non può allora che sdruc- 
ciolarvi al di sopra. Gli uccelli, clic vanno in 
acqua sono in maggior copia provveduti' di 
un tale umore oleoso di quelli che vìvono 
sempre nell' aria. 
\ Gli uccelli sono i soli animati', cne godo- 
'bq della facoltà di cantare, ed anche tra di 
essi è stala accordala soltanto ad un certo 
numero, e generalmente ai soli augelleti. Tra 
gli uccelli di dimensione alquanto considera- 
bile , il gallo e forse il solo che abbia can- 
to : il pavone, il pollo d'India, la galli 0 a 
faraona, ec. fanno un grido, e nulla più: 
non v'ha alcun uccello tra i rapaci e gli ac- 
quatici , che abbia cauto. Quando dimorate 
in campagna sentirete cantar gli uccelli al- 
lorché il tempo è sereno , e non mi neglicre- 
ie , che il loro cauto non vNspiri allegrezza. 
La stagione della primavera riconduce gli 
amori , che il malinconico inverno aveà t'aito 
fuggire : Questa è egualmente la stagione de- 
gli armoniosi concenti di questi abitatori dell' 
aria: uno fa sentire il suo canto a mezza not- 
te o allo spuntar del giorno ; 1' altro alla 
aurora e al mezzodì , ed un altro al tra- 
montar del sole. Il gallo , la lodoltt , 1' usi-* 
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gnuolo, la pernice, c molti altri servono come 
di oriuolo ai contadini. 

E caso alt tolta MtrTaro il sentir cantare le 
femmine degli uccelli come cantano i mi s eli), 
quanto è straordinario il sentii- cantare le 
galline come cantano i galli. Gli uccelli nel- 
lo stato di vita silvestre cantano solamente 
6nchè il pascolo è abbondante. L'n antico fi- 
losofo ci disse , che gli uccelli hanno insegna- 
ta la musica agli uomini: voi che siete in 
tal' arie cosi esperta falerni ì! favore di pio- 
vare coli' arpa se sia veto, che il gallo co» 
mime cauli in alami rè, che il cesolfu'it natu- 
jalc sia il tuono del buffone maschio, il de- 
lasorè quello drSolcune civette , ed il bela 
quello di altre : che la lodola silvestre canti 
in fefaut naturale , ed in gesolreiU un usignuo- 
lo tenuto in gabbia. Al compimento della sca- 
la mancherebbe 1' chimi , ma collo stare voi 
attenta al canto di varj uccelli potrebbe dar- 
si , che ne ritrovaste qualcuno ,' che in tale 
tuono eseguisse i suoi armonici concenti. 

Gli uccelli usano qualche scella negli ali- 
menti , che si trovano a portala, e la loro 
lingua è probabilmente il primo assaggiatore 
de' cibi. Quegli uccelli che cercano di man- 
giare tastando o frugando per terra, hanno 
tre paja di nervi, che Si estendono sindentro 
•il becco, per mezzo de' quali distinguono ap- 
punto con tanta sagacia , e con tanta esat- 
tezza quello che è più acc oncio a servire ad 
essi di alimento da quello , che debbono ri- 
gettare ; scelta clic fauno senza dubbio uni- 
camente per mezzo del <en o del gusto senza 
xhe veggano gli uliuie.iii. Due di questi ner- 
.vi trovatisi parimenti nel becco della cornac- 
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cìiia comune, e probabilmente gli altri uc- 
celli ài becco tondo godono del vantaggio- 
medesimo. 

Tra/ gli uccelli granivori alcuni , come il 
piccióne , la tortora , le galline, ec. mandano 
giù fi grano tutto intero : alni come il ca- 
nario , il cardeliuo , ce. schiacciano il grano, 
b pfima d' inghiottirlo ne gettono via fu pelli- 
cola : altri , come il papagrfllo clic hanno 
la^lingua più grossa, ed inzuppala di serosila: 
non meno clic ir palato , separano 1' invoglio- 
ile* grani , li spezzano, e bob T inghiottono, 
siccome neppure tulli gli altri alimenti, dei 
quali si nutrono, se non dopo d'averli lim- 
* go tempo macinati , e ridotti' in una specie 
di polpa. 

Gli uccelli , che vivono di pesci , comune- 
mente gli inghiollono tulli interi, ma peri af- 
ferrandoli per la tesla , perchè in lai guisa 
le scaglie , e le natatoje si stringono paralel- 
lamente alla lunghezza del corpo , e non 
ne rendono difficile il passaggio ncll' esofago. 
Quelli, che pascolano erba, ne macinano tra 
* le due porzioni del becco i frammenti che 
hanno distaccati, c lo stesso fanno quelli, 
che divorano i Vermi e gli insetti alquanto 
grossi. Finalmente gli uccelli di rapina squar- 
ciano colla porzione convessa del becco la 
carne, di cui si cibano. 

L' esofago , quel canale cioè membranoso 
che i cibi conduce dalla bocca allo stomaco, 
è generalmente più ampio a proporzione negK 
'■uccelli, che ne gli altri animali. La natura sotto 
il loro esofago ha posto una specie di tasca , 
che chiamasi gozzo , in cui mettono in riser- 
va il cibo inghiottito: il liquore in cui nuo- 
ta questo cibo nel gozzo stesso , che è di una 
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grandissima dilatabilità , ammollisce, ed ajuta 
a farne la prima digestione '5 io stomaco pro- 
priamente detto , formalo da uiki tasca mu- 
scolosa , che col gozzo comunica, e nella 
quale entra pochissimo al ime 11 lo per volta , 
fa il rimanente, Alcuni uccelli hanno lo sto- 
maco membranoso, il quale per se stesso ha 
poca forza , ma è pieno di un sugo attivissi- 
mo , che ammollisce le ossa , e le discìoglic : 
altri hanno uno stomaco composto di vigorosi 
muscoli , che triturano gli alimenti con tale 
forza , che vi si spuntano gli aghi , le spille , 
le lancette, o vi si frangono sostanze le più 
dure , ed il vetro vi si polverizza. Se volessi 
istruirvi di vantaggio intorno alla maniera , 
con cui fassi hi digestione negli uccelli po- 
trei entrare nell'esposizione delle belle esperien- 
ze fatte su di ciò dal più grande osservatore! 
de' nostri giorni , che tanto onorò il nome 
italiano, dal celebre Spallanzani ; ma vi ri- 
metto alla lettura delle sue opere di fìsica 
animale , giacché formano uno de* capi più, 
preziosi della piccola vostra biblioteca. 

Avrete l'orse osservato sulla base del becco 
degli uccelli due bislunghe aperture, le quali 
però in molti sono all' origine della fronte. 
Queste dHe aperture sono le narici, e sembra 
che. in questi animali facciano più impressio- 
ne gli odori , che li sapori. Vi ho detto , 
che il becco è senza denti, ma sonovi alcune 
specie d' uccelli di fiume , che hanno il bec- 
co dentellato , o interi 0 unente seminato di 
scabrezzc e di spine , che servono unicamen- 
te per afferrare e per ritenere i varj ali- 
meati. La fronte porta qualche volta una 
escrescenza carnosa , colorata « ritagliala , 
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che sì chiama cresta. Visi osservano gli oc- 
chi difesi dalle sopracciglia, e contenuti in mez- 
zo a mobili palpebre : le orecchie non hanno, 
conca prominente ali 1 esterno, ed il condot- 
to uditorio nella maggior parte degli uccelli è 
senza coperchio veruno , eccettuate alcune, 
penne , clic l'apertura ne coprono. 

Nelle zampe si distinguono le coscio coper- 
te di piume, le gambe il più delle volte 
affatto nude, speciulmeu le versola loro parte 
inferiore : il torso ricoperto di una pelle squarti- 
mosa è bene spesso armalo di uno o duespro- 
bì , e di dita , che variano nel numero e 
nella distribuzione. Gli uccelli - che hanno lo 
gambe lunghe , hauuo lungo anche ìl collo ; 
altrimenti non potrebbero prendere l'alimento, 
sulla terra : ma non tutti quelli, che hanno 
lungo il collo , hanno parimcnlj lunghe io 
gambe, e ne avete un esimpio nel ti gì o e 
nelle oche. In tutte le specie di uccelli lo 
gambi: sono piegate, aftinché possano appoila- 
jarsì , e riposare più facilmente , e questa 
duplicatura è loro di ajuto per (Spiccare il volo. 

Dopo il becco i\ piede è il principale stro- 
mento degli uccelli : le dita sono composta 
di ossicini bislunghi , o di falangi che si 
muovono e si curvano facilmente le une so- 
pra le altre ; e (,itesta è la ragione per cui 
gli uccelli scivolisi del piede per afferrare, 
Tilt-nere e perlaio <,mgli of getti ... che loro 
-piacciono. L* ultima falange di ciascun dito è' 
(terminata' da un'.ur&hifi p 1 p "meno lunga , 
piit o meno arcuata, e serve ad essi per l'at- 
tacco ■. e per {$ difesa. 

La dura a della vita di questi animali è va- 
ria, ed ingenerale è più lunga nello stato set- 
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raggio di quello che in prigionia . purché qual- 
che caso particolare non ne acceleri il termine. 
T.c femmine vivono d'ordinario più a lungo 
de 1 maschi , e gli uccelli di rapina più di tutti 
gli altri. Sono anche soggetti a varie mah;:: le , 
e si conosce che un uccello è infermo , quando 
non ha le piume distese le une soprale altre, 
ma arraffate e poste in disordine. 

Ora ini avveggo che mi sono allungai* un 
pò troppo nel dettagliarvi la struttura di (juesti 
bipedi animali : non crediate però , che la !oro 
storia sia del tutto terminata : V* è molto an- 
cora da esporsi , e trattando di essi in gene- 
rale avrò senza dubbio materia almeno per al- 
tre due lettere. Do fine intanto alla presente col 
rinovarvi le più sincere espressioni di amicizia. 
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AMORI DE OLI VCCELLI , E LOBO ICTtA 
nell' ALLEVARE I PIOLI. 

Dice Sì g«n enti niente , che l' incostanza e la 
leggerezza sieno cose serbate soltanto al bel 
sesso, nè so per verità come mai certi austeri 
censori delle umane azioni abbiano voluto dulia 
Volubilità di alcune donne dedurne la legge- 
rezza e 1' incostanza di tutto il sesso. Iò non 
sarò cosi spruzzatore di voi , anzi dirò di più- 
che gli uccelli sono gli animali i più incostanti 
di tutti ed i più volubili. Voi difetti non 
osserverete mai un uccello anche rinchiuso in 
augusta gabbia starsene lungo tempo Uuntjuil- 
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lo , ma il vedrete in una contìnua azione tra- 
sportarsi da uno in altro luogo, andare, ve- 
nire, q percorrere tulli i pumi dello spazio ;t 
Ini concesso. Questo piacere di mettersi in mo- 
to , e questa incostanza è negli uccelli così 
granfie , che fa loro persino dimenticare la 
perduta libertà , cht sembrerebbe dover essere 
ad essi' più cara che a qualunque altro animale. 

Io vi dirà, che trovo inercute , e conforme 
atya natura stessa di questi animali l' incostan- 
za e la leggerezaa : difalti per la posizione 
più ordinaria , in cui sono , scoprono una vasta 
estensione , nella quale sono per così dire in- 
vitati da' varj oggetti , clic alla loro acutissima 
vista si presentano : i nuovi oggetti , clic sco- 
pron da lungi , li tengono incessantemente 
occupati , li distraggono , e ne rinovano ad 
ogni inomeaLo i desideri ed i godimenti. Ma 
le immagini, die incessantemente si rinova- 
no e si succedono , discacciarsi e recipro- 
camente distruggasi , perchè gli oggetti , dei 
quali si acquista la cognizione con una sola 
passaggeia e supctliciale occhiala, fanno im- 
pressioni pochissimo profonde: quindi è, clic 
1' uccello volubile sembra ed incostante , e 
■pare che abbia non solo pochissima memoria, 
ma anche percezioni deboli e super/icral i- 

Eppure lo- credereste 1 Ghigne per loro ezian- 
dio un tempo , in cui queste volubili ed in- 
costanti macchinette senza alcun sentimento 
profondo , senza un attacco che le fissi, mu- 
tano assolutamente carattere , e dirci quasi 
natura. Questa improvvisa rivoluzione viene tn 
essi operata da un bisogno imperioso, che 
predomina in tutti gli animali sopra le altre 
affezioni , e negli uccelli sopra la leggerezza 
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c V incostanza medesima. Voi già ben inten- 
dete qual sia questo bisogno , quello cioè di 
amare , e di abbandonarsi alle cure della pro- 
pagar.ione della specie. La stagione de' loro 
amori è la primavera , e sembra che sieno a 
questo bisogno disposti dal riposo dell* autun- 
no e dell' iuverno , e dall' azione de' sugbi 
in queste due stagioni deposti nei testicoli dèi 
maschio , e nei germi dell' ovaja della femmina. 1 
Nella primavera si riitova la natura , ed in- 
vita lutti gli esseri animati al piacere ed al 
godimento, somministrando più abbondanti cibi 
e più nutritivi ; il calore intanto dilata gli 
umori, e li mette in movimento. Tutte queste 
cagioni fanno rinascere un sentimento, clic il 
freddo e la scarsezza del cibo aveano sospeso. 

L' uccello allora sentendo il bisogno di ama- 
re , e di fissarsi , lascia la sua incostanza , cerca 
una compagna , la trova , e le si affeziona : 
corrisponde questa alle sue premure, e lana-! 
tuia sottoscrive per essi un contratto , che 
nella maggior parte degli uccelli è assai limi- 
tato , né dura più lungo tempo che i bisogni, 
da* quali ebbe origine, ma che in altra specie 
dura per tutta fa vita, come ne' piccioni e 
nelle tortorelle. 

Questi animali , che nulla era capace di fis- 
sare , dopo essersi uniti divengono modelli di 
costanza e di fedeltà. 11 sentimento della pro- 
pria unione un altro ne ispira , a cui non sono 
meno sensibili , gli avvisa cioè delia nascita, 
de' pulcini che saranno il frutto de' loro amo- 
ri , de' bisogni che surimno per avere , e delle 
cure che ad essi saranno necessarie. I due . 
novelli sposi passano i primi giorni divisi tra 
le reciproche caiczse , c la cura <lì preparare 
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un nido ; c quantunque afdcnli ne 1 desideri 4 
oanno ciò non usi, mie reprimerli , c sanno 
goderne ritardando 1' adempimento. 

Sembra che fili uccelli sieno i soli animali , 
che come 1' uomo facciano precedere all' unio- 
ne dei sessi quella dell' organo , "che dà il pas- 
saggio alla voce Dell' uomo , c negli uccelli al 
. canto o grido , che fa" in essi le veci del 
linguaggio. Cantano per amore quasi le intere 
giornate , s 1 intendono fra loro assai bene , e 
si sforzano a gaia di alzare la voce, e dì oj- 
£>rirsi 1' un 1* altro. Chi sa che questa gara , la 
quale dura talvolta per molto tempo , non sia 
come una specie di disfida. Ogni uccello ha il 
suo cauto particolare , e costantemente s' in- 
tendono tra loro , e si rispondono : può essere 
ancora che le femmine diano la preTerenica a 
quelli , che nella medesima specie più le di- 
lettano , e sanno meglio meritarne i favori. 
i>opo questi preltidj amorosi I' alto della ge- 
nerazione non dura più di un istante, e I* im- 
pressione, che fa nascere, deve essere altret- 
tanto più viva , quanto è più breve. 

Pria di dare alla luce le uova , fabbricano 
unà solida abitazione pei propri, pulcini , e non 
la fabbricano indifferentemente in qualunque 
sorta di luoghi , ma sempre in quelli , ne' quali 
possono stare sicuri. La cura di costruire il 
nido appartiene nella maggior parte degli uc- 
celli al maschio ed alla .femmina insicmv : 
sembra però che il maschio si prenda 1* in- 
combenza speciale di andare a raccogliere e 
di portare ì materiali , co* quali deve costruirsi 
1* abitazione ; e la femmina abbia il pensiere 
di disporli , dì metterli in opera , piegando 
ed intrecciando col becco i (ili delle piante 
------ ■ ■ ' sefr; 
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succile , e dare cos'i la prima forma , e la so- 
lidità al nido. Per ordinario il nido -è compo- 
sto di stecchi , di erba secca , di terra , di 
musco , dì crini , di peli , ec. Varia la (tua 
l'orma secondo l'insculto -dell' architetto : alcu- 
ne volle ha molte camere , e talora rassomiglia 
ad una borsa sospesa: ogni famiglia però co- 
struisce il nido colla stessa materia ', e nella 
slessa maniera, e vi spicca da per tutto l'in- 
dustria, la polizia, e la precauzione. La de- 
posizione delle uova non è mai anteriore alla 
«ostruzione del nido , e nella costruzione di 
«juesto v' è anche una cosa da osservarsi , ed 
è che la maggior parie degli uccelli si strap- 
pano la peluria , di cui sono rivestiti per co- 
prirne la parte interna , e ciò forse pur man- 
tenervi <[uel calore, che alla incubazione è 
necessario , e che ne' luoghi umidi e freschi 
sarebbe probabilmente troppo debole. 

Appetì* la femmina ha terminato di fare le 
uova , jjìii non si dislacca dal nido se non due 
tì-'tÌre volte al giorno per andare a procacciarsi 
~T alimento : cova le uova giorno e notte coti 
tanta assiduita , che sembra scegliere piuttosto 
di soffrire la fame , che di esporle agli insiliti 
più leggieri. Il maschio in questo tempo mol- 
tiplica i suoi viaggi per cercare alimenti , e 
portare alla sua compagna una porzione de£ 
viveri , ^l*e ha trovato , e che la femmina ri- 
ceve con uno sbattimento di ali , e con un ci- 
golìo, che sembrano le espressioni di sita sod- 
disfazione, e di sua riconoscenza, il maschio 
donne ancora in un silo vicino b! nido, ti 
passa i suoi giorni intorno al luogo medesimo , 
siccome hi femmina passa i suoi nel nido tutta, 
occupala a covare , e muovere di tratto in' 
Mob. Stor. Nat. Voi /. 18 



aoG L E T T ERA XXX. -■— ' 

tratto le uova , e far ad esse Cangiar sito , « 
posiziona per riscaldarle tutte egualmente. . 

Nella grossezza e nel colore variano le 
uova , ma sono tutte ricoperte di una crosta , 
la di cui sostanza è analoga a quella delle ossa. 
Neil' uovo si distingue il germe collocato nel 
centro, e che deve offrire un giorno tutte le 
parti , che costituiscono l'uccello. Dacché "que- 
sto germe è penetrato dallo spirito destinato 
ad animarlo , esso vive , ed il calore eguale , 
che la madre gli procura covandolo , facilita 
il suo sviluppo. Il pulcino si nutre da princi- 
pio col bianco dell' uovo , sostanza analoga al 
latte de' mammiferi , e crescendo si alimenta 
del tuorlo , che ha maggiore solidità e cousi- 
slenza : finalmente rompe la sua carcere a colpi 
di becco , e qualche volta la madre Io ajuta 
a sbafa zzarsene. ' 

Quando i pulcini sono venuti alla luce, la 
madre continua a covarli per mantenere sopra 
di essi una dolce temperatura , uè si alza che 
per alimentarli , e ripulirli col becco : essa è 
sola sul principio a porger loro il cibo , ma 
pochi giorni dopo anche il padre entra eoo 
essa a parte di questo pensiero. 

Cresciuti i pargoletti effettuano la loro uscita 
dal nido essendo a ciò invitati dai genitori , 
e loro tengono dietro nelle corse che fanno j 
e che sanno proporzionare alle forze dellafa- 
migliuola : giunge ben presto il tempo , in cui 
la fame , ed il ricusar che fanno il padre e 
la madre di più imboccarli , obbligano i figli 
a provvedersi da se stessi gli alimenti. Quale 
commovente spettacolo, per una creatura sen- 
sìbile è mai quello di vedere tutta questa fa- 
«ùgliuola uscire per il primo giorno dal nulo ! 
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Questo senza dubbio deve essere per lutti qnev 
gli individui un giorno di agitazione e di 
sollecitudine, e nel tempo stesso deve essere 
utr. giorno di piacere e di delizia : ma pur 
troppo un tale istante e anello pieno di peri- 
coli : le grida de' pulcini , il disperdersi che 
ianuo , la caduta che far possono a terra , li 
espone piucchè mai alla vista, ed alla perse- 
cuzione dei nemici d' ogni specie , e quello 
che più m' inorridisce , a quella dell'uomo 
insensibile allo spettacolo commovente della 
tenerezza paterna. Ditemi voi , avreste corag- 
gio di rapire , e di distruggere a sangue freddo 
questa innocente famiglia , che tante pene e 
tanti travagli costo a' suoi genitori ? li v i as- 
sicuro , che penerei moltissimo nel vedere il 
dolore del padre e della madre per non poter 
liberare dalla tirannia i teneri e cari loro (itili ■ 
crederei di oltraggiare la natura nell' offendere 
questi esseri innocenti. Eppure quanti vi sono 
sordi a questo sentimento , e malvaggi a segno 
di farsi un divertimento ed un solazzo della 
prigionia , e della morte di questi pargoletti ■ 
e se fosse possibile anche de' genitori. 

AI momento, in cui i pulcini sono avvez- 
zati a provvedersi da se stessi gli alimenti 
si spezzano i vincoli del bisogno, che li 
congiungeva a quelli della tenerezza de' geni- 
tori : questi li abbandonano per vivere in li- 
berta in mólte specie , ed in altre per dedi- 
carsi alle cure di una nuova covata Si me 
schtano 1 nuovi uccelli con quelli della prò 
pria specie , si associano ad essi , volano in 
compagnia, e pensano unicamente «i propri 
bisogni sino alla primavera seguente , nella 
quale si separano per unirsi secondo i scusi- 



2o8 Lettera XXX, 
e. per formare, come ì loro genitori, una unio- 
ne più intima , c più dolce. 

Da quanto vi ho esposto pare potersi con- 1 
chiudere con certezza, che gii uccelli esser 
non possono semplici macchine , poiché fa 
tutte le loro azioni appare l'industria, la 
sagacità , V intelligenza. Studiate questa ma- 
teria con tutta V attenzione che merita , e 
sono certo che esaminando , sia néll' aperta 
Campagna , sia nelle vostre uccelliere i costu- 
mi i le abitudini, e le opere di questi abita- 
tori dell'aria , vi gioverete sempre di che stu- 
pire, e di che istruirvi. Addio. . 
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PASSAGGIO DEGLI UCCELU, E LOBO DtVISIOSE. 

rare volle gli uccelli hanno a voi pro- 
curato degli innocenti piaceri , e de'cibi squi- 
siti somministrarono alla vostra mensa , ma 
tutti non istanno sempre cou noi : sloggiano 
molti di essi dalle nòstre contrade , abbando- 
nano i nostri campi, i nostri giardini , e le 
nostre selve , e pus aito ad altri climi , ove 
soggiornano per qualche tempo. Questo pas- 
saggio da qualunque aspetto considerar si vo- 
glia è sempre maraviglioso , e se durante il 
soggiorno , che hanno Ira noi fatto , non li 
abbiamo studiati abbastanza , dobbiamo al- 
meno verso di loro .volgere attento lo sguar- 
do , quando prendono da noi congedo. La 
loro veramente mirabile partenza è quisU» cint 
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mi ha indotto quest' oggi a prendere in ran- 
no la penna , e ad esporvi su di essa qualche 
particolarità pria di passare alla divisione ge- 
nerale di questi giojosi abitami dell'aria. , 

A poche specie si riducono gli uccelli, che 
passano con noi la vernata : alcuni senza 
prendere il volo molto alto, e senza partire in 
compagnia si ritirano a poco a poco verso i 
climi più temperati per andare in busca di 
granaglie e di frutti , che più gradiscono , 
ma ben presto fauno a noi ritorno : altri si 
radunano in certe stagioni, partono a truppe, 
e sì rendono in altri lontanissimi paesi, at- 
traversando ì mari , ed intraprendendo de' 
yiaggi di una lunghezza che sorpreudc. E* 
fìssalo per ogni specie il giorno della parten- 
za: si adunano essi in torme, e presa la risolu- 
l'oiifi , od intimata a ciascuno di essi, sì 
mettono unitamente in viaggio , uè hawene 
uuo che resti indietro , o che diserti. Senza 
bussola é senza carta, guidati dall'istinto dei 
bisogni che hanno , battono invariabilmente 
la strada che conduce al luogo , in cui si 
propongono di arrivare , nè a noi ritornano 
che a tempi stabiliti. 

Gli, uccelli di passaggio più noti sono le 
quaglie, le rondini, le anitre selvagge, i pi- 
vieri, le beccacce, ed alcuni altri che si nutro- 
nodi vermi. Le quaglie passano in primavera dal! 1 
Africa, nel! 1 Europa per godervi un'estate più 
moderala e più sopportevole. Esse vanno a 
schiere talvolta a loggia di nuvole , e nel 
passare il mare si trovano qualche volta co- 
sì stanche , che si gettano sui vascelli che 
incontrano. Diverso assai sembra il costumo 
delle rondinelle : molte di esse passano il ma- 
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re , ma è certo pur anche che una gran par», 
tv si fermano nell'Europa, e vanirò a rap- 
"piat farsi entro i buchi sotterra, o in fondo 
de'stagni, inefòcciandosi le une con le altre 
gambe con gambe , e becco con becco. Le 
anitre selvatiche , e le grue all'appressarsi del 
Terno vanno a ricercare de 1 climi- più tempe- 
rati : tutte in un giorno determinato si ra- 
dunano, e per lo più si dispongono su due 
linee, che si uniscono in un punto come un V 
i-ovescialo : da una di loro , che marcia alla 
testa , è occupata li punta , le altre formano 
le due file , clic a misura che si allungano 
vanno sempre dìs costati dosi una dall' altra-, 
L' anitra , o la gma che forma la punta , 
fende 1' aria , ed agevola il passaggio a quel- 
le che seguono , il di cui becco si appoggia 
alla coda di quelle che precedono. L' uccello- 
caposquadra fa tal briga soltanto per qualche 
tempo, dopo il quale dalla punta passa alla 
coda per riposarsi , ed un altro gli soiteiitra 
nell'officio. 

Non tutti però gli uccelli di passaggio si 
uniscono in*truppa per eseguire le loro emi- 
grazioni. Ve ne ha di quelli che viaggiano* 
affatto soli ; altri colle loro femmine, e con 
tiilta la loro famiglinola, ed altri in pie cole- 
Brigate. Non crediate- che lungo sia il tempo 
impiegato nel fare i- loro viaggi. Si dice , che 
far possono in una giornata duecento miglia, 
Volando solamente sei ore , nel supposte pe- 
to che prendano di tratto in tratto riposo , e> 
itiatìo feimi per tutta la notte. Non hanno, 
«ssi a fare Come noi un tortuoso- cammino 
ma scorrono in linea retta gli spazj dclL'atìa; 
«i secondo il calalo» in scile o in olto g^. 
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ni far potrebbero, il viaggio dalle nostre con- 
trade sin sotto la linea equatoriale. 

La mutazione del soggiorno per -gli uccelli 
di- passo è un atto forzato e non volontario, 
* propriamente sembra una legge imposta dal 
bisogno : in autunno tutji vanno dal setten- 
trione al mezzogiorno , ed in primavera dal 
mezzogiorno al settentrione : in tal guisa evi» 
tano e il freddo troppo grande, ed il caldo 
eccessivo , e si fermano nelle contrade , ove 
la natura è attiva , ed ove la primavera ri- 
conducendo gli insetti , i vermi , le coccole , 
t frutti , ec. tutto abbonda per gli emigrati, 
la tutti i loro viaggi non si può a meno dì 
ni>u ravvisare le suggie e benefiche direzioni 
della natura , la quale tutto pone in opera 
per-conserviire c nudrire -questi viventi. 

L' agricoltore osserva il tempo della par* 
tenia degli uccelli, e quello- del loro ritorno: 
essi gli additane l' epoca, alla quale deve in- 
traprendere « terminare i più" importanti la> 
vori. Vede con piacere la quaglia prender ci- 
bo e riposo nelle sue campagne : si rallegra 
in vedere la rondinella cercarsi asilo sotto il 
proprio tetto , e nelle stesse sue rustiche abi- 
tazioni ei si ti un dovere di non mole— 
«tarla. \ 

Se grande è il numero delle specie negli 
animali quadrupedi, quello degli uccelli lo è 
assai più : scorrete anche di volo la storia 
dell' immortale Buffon -, ed ivi troverete il ro- ■ 
gistro di duecento quadrupedi conosciuti , e' 
troverete che gli uccelli montano, alla somma 
di mille cinquecento , ed anche di due mila.'. 
Ora voi Vedete mia cara amica , che l 1 orni- 
tologia sarebbe «u ammasso <T idee sena' o> 
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ditte , se queste tante specie di bipedi annotati 
non fossero dai naturalisti le une dalle al- 
tre distinte , e metodicamente classificate. Una 
tale necessità fu riconosciuta .sino neV piut 
rimoti tempi da Aristotele e da Plinio ; e 
quindi gli uccelli furono prima generalmente 
divisi iu terrestri , ed acquatici ; poi in .uc- 
celli di bosco , di piano .; di cespugli , dì mare, 
di nume , di laghi ec. Da altri fu fìssa/a la 
divisione sul cibo di cui si alimentano , e 
quindi furono detti uccelli di rapina , o cau- 
nivori , granivori , piscivori ec. ■ 

Un'altra via tennero i modero? per far co- 
noscere gii uccelli 5 e distinsero gli uni da^li 
altri per il becco , le gambe , le ugne ed al- 
tre parti dell 1 animale. Tra i moderni meto- 
disti ornitologici meritano- speciale menzipue 
Linneo, Klein, e Brisson , ma non crediate 
ebe sia mio pensiero l'esporre per esteso i loro 
-melodi : io non farò che accennaceli , e coL 
consultare le loro opere potrete in tale materia 
■appieno istruirvi. . 

Linneo ha diviso gli uccelli secondo la for- 
ma del loro becco in sei ordini principati. Il 
primo comprende quelli, del gjnerc corvino » 
<ie' .sparvieri , che hanno il becco, forte, cur- 
vato all' estremità superiore , che è appuntata 
e tagliente , la mandibola inferiore rito ti data e 
tagliente nel giro , e gli artigli o ugne estre- 
mamente adunche ed aguzze. Tali sono gli 
uccelli di rapina , che sono carnivori , e di 
■un* indole sanguinaria e crudele , come Invol- 
to jo , il falcò, lo sparviere, U nibbio --ce. Si 
distinguono questi uccelli in diurni , che vo- 
lano di giorno , ed - in notturni, che nella 
notte soltanto ii mettono iu moto, Questa, 
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differenza proviene dalla organizzazione di- 
versa degli occhi troppo sensibili negli uccelli 
notturni per sopportare la viva lece del gior- 
no , e non abbastanza sensibili negli uccelli 
diurni per distinguere gli oggetti a quella 
pòca luce , che e sparsa ncll' atmosfera in 
tempo di notte. Si possono essi considerare 
come i sovrani dell'aria, e disgraziatamente 
ne sonc* i tiranni. Vivono di animaletti qua- 
drupedi c di varj uccelletti : altri peri si con- 
tentano bene spesso delle carogne che ad 



che il loro uso sia quello di liberare la terra 
dai cadaveri infetti e nauseosi , e da molli 
inutili animali. Questo prim' ordine è di tutti 
il meno numeroso. . • 

■ L* ordine secondo comprende gli uccelli col 
becco di picchio , cioè- compresso , e eonves- 
»o , come hanno i corvi , le cornacchie , 1* 
piche, le gii zac , i merli, lo storno ce. Molti 
cibansi d'immondezze , c sono del pa'ri desti- 
nati a liberare la terra dalie sosiuuze disorga- 
nizzate ; quiìidi si chiamano uccelli semirapaci: 
altri indifferentemente i boschi frequentano , 
i pascoli , le rive delle ncque , e vivono di 
formiche , di :noscherini , di frutti , e di semi. 

Nel terz* ordine bannovi gli uccnUi , che le 
rive frequentano delle acque dolci , i luc-ghi 
paludosi , e le rive del mare per trovarvi il 



però che non nnolano. La lunghezza delle 
loro gambe da ad essi la facilità di entrare 
ne' luoghi fangosi se:: za bagnarsi il corpo. 
Spesso questi uccelli si tengono sospesi in aria 
sulle acque , spiando dall' alto se mni qualche 




pesce , che serve ad 



essi di alimento , ma 
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celli del genere delle galline, tali sono il pa- 
vone, il pollo d'India, il gallo, il fagiano, 
la pernice ec. Hanno tutti il becco assai corto 
ed un poco ricurvo : il loro corpo è grosso e 
muscoloso , le dita sono fesse , ed il maggior 
numero de' maschi è fornito di uno sprone 
ai piedi : le ali sono corte , e quindi sono 
essi poco atti al volo : si cibano di grani , 
clic avidamente inghìottono , e scacciano da 
se gì' insetti importuni imbrattandosi il corpo 
di polvere. Tutti fanno le uova sulla terra 
seuz'.arte alcuna , ed itt gran numero. 

Se voleste adottare un metodo più facile e 
più semplice , ed anche più universale , do- 
vreste appigliarvi a quello di Klein , che di- 
vide gli uccelli in otto famiglie secondo la 
forma de 1 loro piedi. In questo sistema la pri- 
ma famiglia comprende quelli che hanno due 
dita ai piedi solamente nella parte anteriore , 
e non hanno alcun dito posteriore ; tale è lo 
struzzo. Nella seconda sono quelli che ne han- 
no tre anteriormente , e niuno posteriormente, 
tali sono 1' otlarda , la pavoncella , la pica 
marina ec. Nella terza quelli sono che hanno 
quattro dita , due delle quali dirette anterior T 
mente , e le altre due posteriormente , come 
il papagallo , 1' alcione , il picchio ec. La 
quarta famiglia contiene gli uccelli che hanno 
quattro dita , tre davanti e uno di dietro , tati 
sono gli uccelli cantami, come il rosignuolo, 
la lodola , il cardellino ec. ; ed anche le aqui- 
le , gli avoltoj , i falchi , le cornacchie ec. 
Nella quinta sono gli uccelli palmipedi , che 
hanno quattro dita ai piedi , tre davaulì", e 
uno di dietro , e le cui tre dita anteriori 
sono unite da usa. membrana , ed il poste? 
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riore è libero , come vedete utile oche , nelh: 
anitre , negli smerghi ce. La sesta racchiude 
i palmipedi , le cui quattro dita sono tutte 
unite da una membrana , come è il pellicano. 
La settima è composta di quelli palmipedi , 
che non hanno se non tre dita unite da una 
membrana , come nel pinguino. Finalmente 
1' ottava abbraccia quegli uccelli , le cui (piat- 
irò dita sono fornite di membrane frangiate, 
come sono le galline d 1 acqua , e le folaghe; ' 

H 1 metodo che vi ho esposto è senza dui)*- 
Lio più dettagliato di quello di Linneo , ma 
la distribuzione degli uccelli porta seco non 
poche difficoltà , ed anche molta confusione 
per conoscere ingeneri soprattutto di quelli 
della quarta famiglia - che è la più numerosa, 
Generalmente dai naturalisti viene a tutti pre- 
ferito il metodo di Brìssoti-, quantunque A | 
prima vista sembri molto complicato ; ma io 
non voglio (mi trattenermi di più •con queste 
■ Sinottiche disposizioni : vedrete qm.-lla di Bris- 
son in un colpo d' occhio nella sua ornito- 
logia , e potrete Facilmente conoscere un uc- 
cello secondo la marcia delle divisioni nella 
tavola da lui composta. 

Esaminate ì metodi ornitologici , che .vi ho 
esposto , e se vi prendesse idea di formare un 
gabinetto d" uccelli , disponeteli ; con quella 
classificazione che più vi aggrada. In appresso 
aspettatevi poche lettere riguardanti alcuni 
liccelli soltanto , e forse de' prù comuni , poi- 
ché nou mi è permesso d' entrare. ueUa storia" 
di tutti. Sono. 
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AQUILA. AVOLTOJO. BIBBIO. SPAHVIERO. F1LQO. 

*V"i promisi nel!' ultima mia lettera di fervi la 
storia (fi alcuni uccelli , ed ora sono a man. 
tenervi la mia promessa : comincio dagli uc~i 
celli rapaci , come quelli che nel sistema or-J 
nitologico di Linneo formano l'ordine primo. 
Questi uccelli sono molti , ma potete consi- 
derare come principali 1* aquila , 1* avoltojo ^ 
jl nibbio-, il falcone ec. 

L'aquila tiene fra gli uccelli lo stesso rangof 
•che il leone liti i mammiferi , e si considera 1 
come la regina dell' aria. Sono molte le specio 
(li aquile , che amano tutte i luoghi freddi 1 ," 
ed abitano ì monti , ma qui intendo di par- 
arvi soltanto dell' aquila reale , il cui becco 
adunco alla base è. fornito di una cera gialla,' 
ed il suo corpo bruno è vergato di striscia 
jjejiccie. Vola di giorno , ed in grado emi- 
nente le qualità possiede f ehe sono comuni 
a tutti gli uccelli di rapina , come sono vista 
perspicace , ferocia , voraci». J t , forza nel becco 
e negli artìgli. La femmina ha sino a tre 
piedi e mezzo di lunghezza , c più di dieciot- 
lo piedi e mezzo misurata ali ali stese : pesa 
sedici e più libbre. 

Nella primavera si vedono occuparsi a rom- 
pere col becco i piccoli rami delle piante , ed" 
intrecciandoli con sostanze vegetabili, e peli 
di animali , formarne i loro nidi entro due 
rocce, in luogo arido e difficilmente accessi- 
bile all'uomo. Sono questi nidi cosi ampli» 

Mob. Star. Hat. Voi. I, j« 
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che e li Irò vi potrebbero giacere quattro per- 
sone: ivi depongono due uova che lenta nien- 
te covano nel corso della siate. Sogliono le 
varie coppie delle aquile -starsene in bastevole 
distanza le une dalle altre , perche lo spazio 
di paese che ciascuna coppia si è assegnalo , 
le procuri una comoda sussistenza. L' aquila 
è di lunga vita , quantunque sia assai deditas 
all' amore , e dicesi da qualche osservatore , 
«he il maschio copie la propria femmina sino 
a venti volte per giorno. 

Quando sono nati i figli , il padre egual- 
mente che la madre loro portano lepri , agnel- 
letti , anitre , fagiani ec. , e sopra queste pre- 
de gli aquilotti cominciano a spiegare la loro 
ferocia naturale , ed il loro genio sanguinario. 

Alle aquile fu assegnato il primo posto tra 
gii uccelli di rapina , non già perchè sieno i 
pili grandi ed i più forti , mentre vengono 
jnon rare volte superate e vinte dagli avo Ito] , 
ina perchè la loro indole è più altera , più 
ardito il contegno , ed il coraggio più nobile. 
L' aquila assale i suoi nemici , o le sue vitti- 
me, da corpo a corpo , da se sola le in se- 
gue, pugna con loro e le afferra; l 1 avoltojo 
al contrario ha solamente l'istinto di una 
•spregievole ghiottoneria , e della più ingorda 
voracità : non fa la guerra ai vivi se non 
quando non può satollarsi coi morti : per po- 
- ca resistenza che egli preveda , ad altri del 
suo genere si unisce , e come vili assassini o 
*ladri attaccano la preda ed infieriscono sui 
cadaveri a segno discarnirli sino alle ossa: 
le carogne di ogni specie iv- s 'e cc di respingere 
questo vorace uccello , lo attirano anz.i da 
lungi , e ne contrae quindi un odore infetto 
e ributtante. 
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L'avoltojo ha per carattere particolare quat- 
tro dita prive di membrane , tre davanti ed 
imo di dietro, co» ugoe corte e poco adun- 
che. Il becco è dritto , ricurvo soliamo alla 
estremità ; la testa ed il collo sono o intera- 
mente o in parte nudi, o coperti soltanto di 
una rasa peluria , oppure di peli sparsi qua 
e là. Abita i luoghi montuosi De' climi tem- 
perati , e "produce in picciol numero una sola 
volta all'anno in un nido posto tra ]e rupi 
più scosceso. ) 

Un uccello carnivoro di un coraggio riso- 
luto e grande relativamente alle sue forze è 
il falco-< c'osi detto perchè i suoi artigli sono 
in forma di falce. Piomba e-'so senza giri ob- 
bliqui perpendicolarmente sulla preda , la uc- 
cide , e la mangia sul luogo medesimo se è 
grossa, o seco la porta se non è troppo pe- 
sante elevandosi nuovamente a perpendicolo. 
Si vede improvvisamente cadere sulla vittima 
come se precipitasse dalle nuvole, perchè scen- 
de da' un' altezza così grande, ed in tempo 
sì breve, che la sua apparizione è sempre im- 
prevedula , e spesse volte inopinata. E' grosso 
a un di presso come una gallina : ha il becco 
adunco d' un grigio turchino , e nella base 
fornito di cera gialla: aina i luoghi elevati in 
mezzo alle rupi ed alle solitudini dei monti , 
dai quali non discende in estate se non per 
piombare sulla preda, quando sia mancante 
di cibo sulle eminenze. Le fenditure delle ru? 
pi più inaccessibili nella parte esposta a mez- 
zo giorno sono quelle nelle quali costruisce il 
nido. 

Questo uccello educavasi una volta per la 
caccia , poiché ben addestrato insegue il lepre > 
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ed anche gli animali selvatici , coinè il lupa- 
ed il cignale : ora però lai caccia è poco in 
uso , ed al più ò un oggetto di magnificenza 
di qualche sovrano. 

Anche lo sparviere viene da alcuni ammae- 
strato alla cuccia: questi è uccella rapace, e 
nobilissimo per 1j conformazione de' suoi pie- 
di , ma le penne incavale delle sue ali , Io 
riducono a\U classe degli uccelli di basso vo- 
lo: i suoi piedi sono gialli, e la cera del 
becco è verde. E' un animale pieno di corag- 
gio e di ardore, e fa una guerra crudele non 
solo agli uccelletti , ma prende ancora i pic- 
cioni sviati dalla torma, e fa sposso la ronda 
per questo effetto intorno alle piccionaie: non 
isdeguu i pìccoli conigli , ed è così ardito ed 
intrepido , che caccia bene a volo i fagiani , 
ed in alcuni luoghi il merlo , Io storno , il 
tordo, ce. Si trovano sparvieri in molli luo- 
ghi , ma i migliori ci vengono dalla Schia- 
vonia. 

Un uccello rapace , che non è suscettibile 
di alcuna educazione è il nibbio , e si consi- 
dera da tulli come un uccello codardo , poi- 
ché tutto gli fa paura , e per sino teme la col- 
lera di una gallina. Divora le carogne , piomba 
sugli uccelli delle basse corti , e li rapisce : 
ma se altro uccello di rapina anche inferiore 
di forza si accinge a contendergli la preda , 
senza contrasto veruno gliel 1 abbandona. Da la 
caccia ai topi di campagna , ai rettili , alle 
cavallette , e per sino al pesce morto. Quando 
vola , stende le lunghe sue ali t e si libra 
nell'aria, ove resta lungo tempo per così dire 
immobile, senza che comparisca alcuna agita- 
ilo m; nelle ali medesime, ma dirige a.suo-ta- 



Lettera XXXII. aat 
lento tutti ì moti con quelli della coda , sempre 
padrone del suo volo , che precipita , o ral- 
lenta, o sospende nel medesimo istante secondo 
le circostanze. 

Egli è comunissimo in tutta 1' Europa : ha 
le gambe ed i p edi gialli ; il becco è adunco 
nella parie superiore come negli uccelli di 
rapina, ed ha nel fondo la cera gialla. La sua 
coda è al maggior segno Coreuta , e basterebbe 
questo solo carattere per farlo conoscere dagli 
altri uccelli di rapina: il color dominante delle 
sue penne è una tinta alijuan o bigia. Dicesi , 
che (piaudo s'innalza ad una. altezza media, 
presagisce burrasca : se fende la nube , pro- 
nunzia il tempo sereno : se grida , allora dìt 
il segno di pioggia. 

Ciò può essere bastante , perchè abbiate una 
gualche idea degli uccelli detti propriamente 
uccelli di rapina. Presso gli amatori di storia 
naturale ne troverete ornati i gabinetti colle 
loro spoglie , ed il vederli vi sarà un oggetto 
sommamente gradito. Con altra mia vi par- 
lerò degli uccelli semirapaci , e frattanto stu- 
diate da voi sola , e continuatemi la vostra 
Amicizia. " 
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GUFO.- ALLOCCO. CIVETTA. 

Oltre gli uccelli rapaci de' quatf vi parlai 
nella scorsa mia lettera , altri ve ne sono di 
mole assai minore, e. che non fami osi mai ve- 
dere in pieno giorno , ma soltanto, escouo di 
notte dai loro- nascondigli, e vanno a cercarsi 
V alimento opportuno. 1 principali sono il gufo, 
l'allocco , i barbagianni , e la civetta. Non farò 
di essi una istoria molto dettagliata , ma sarà 
quanto basta per forniarvene una idea. 

11 gufo non ha cera alia base del becco -, e 
mollo si scosta dagli altri uccelli del suo ge-* 
nere a motivo delia testa enorme e spianata , 
de* suoi occhiacci rotondi ,- del becco adunco , 
delle lunghe narici , e delle piccole piume a 
fili che sulla sua fronte formano, de' pennacchi. 
11 suo corpo è vergato di grigio, di rosso e di 
bruno : siccome egli vede meglio di notte che 
di giorno , incomincia la sua cacci* dopo 41 
tramontar dèi sòie, e si nutre di farfalle, di 
uccelli , e dì piccoli mammiferi che co' suoi 
robusti artigli facilmente afferra. La femmina 
spesso s'impadronisce di un nido altrui, ove 
depone quattro o cinque uova. 

V'< un gufo assai grande della taglia dell a- 
quila che fa il suo soggiorno in oscure caver- 
ne , o ne' buchi delle rupi , conosciuto sotta 
Ìl nome di gran dugo. Ha il corpo affatto rosso 
vagamente segnato di macchie nere, brune , 
grigie : la sua corta coda ba delle fasce più 
chiare i piedi sono ricoperti di piume , e for 
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bici dì forti ed aguzzi artigli. Dà la caccia al 
piccolo selvaggi urne , a qualche sorcio , ai pi- 
pistrelli , alle rane , ec. Questo uccello presso 
gli Ateniesi era comunissimo , c Minerva loro 
protettrice con questo uccello in mano era 
rappresentata non già per indicare la prudenza 
della Dea , come opinò qualcuno , ma per 
dimostrare la vigilanza e le letterarie notturne 
veglie , che alla Dea della sapienza , ed alla 
protettrice delle scienze e degli studi troppo 
Lene convengono. 

L' allocco , genere d' animali notturni di 
molte varietà , rassomiglia moltissimo al pre- 
cedente. L' allocco ordinario non Ita due cor- 
netti , o orecchiette di piume , ma è fornito 
invece come di una piumosa corona, clic gli 
cinge tutto attorno la testa ed il basso del 
collo quasi in forma di collana. I suoi occhi 
sono neri e molto sporgenti in fuori: il ven- 
tre è biancastro , i piedi pelosi , la schiena di 
color grigio scuro sparsa di macchiette , e le 
sue ali sono tanto ampie, che la Lunghezza 
eccedono della coda. Questo uccello che abita 
per ordinario nelle cavita degli alberi e ne' bu- 
chi delle case abbandonate, è assai, magro. 
Fu varj movimenti insignificanti col capo , vola 
di traverso senza fare strepito alcuno , ed in 
tempo di notte mette delle grida forti e In- 
guini, Si nutre di sorci , e ne vomita sempre 
le ossa ed il pelo. Quando è assalilo da altri 
uccelli , si mette a terra supino, c sì difende 
colle ugno adunche come fanno gli altri uc- 
celli notturni. 

. Un uccello del genere gufo è la civetta, 
<li cui si conoscono due specie la grande e 
la pìccola. L' iride de' suoi occhi è gialla , 
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ed il color bruno domina sopra tutta la pi'it-^ 
ma. H suo grido ordinario è assai basso, e sof- 
focalo, che fa sentire replicatamele volando, 
e quando è gassata getta un altro grido piti 
alto e più acuto , ma cosi chiaro c cosi di- 
stinto , clic si ^prenderebbe per una voce u— 
roana , che gridasse kaimè keme. Buffon di- 
ce , clic uno di sita famiglia fu talmente in- 
gannato dalla rassomiglianza del suono co- 
si bene articolalo in tempo di notte , clic si 
mise alla finestra , e rispose al uccello cre- 
dendo che fosse una persona. . . 

Il domicilio ordinario d' questo uccello & 
nelle macerie lontane da 1 luoghi popolati ,' 
«elle cave, nelle rovine , e negli antichi edi- 
fizj abbandonati. La piccola civetta non può 
>dirsi assolutamente uccello notturno , poiché 
vede anche di giorno, e spesso si eserci- 
ta alla Ciiccia delle rondini , e degli alili uc- 
celletti benché infruttuosamente, essendo assiti 
raro , che alcuni ne prenda : riesce assai me- 
glio coi sorci e coi topi campnguuoli , che 
però non può ingopire interi, ma che squur- 
eia col becco , e colle tigne. Spenna ancora 
gli ucceiti con molta pulizia prima di man- 
giarli , laddove altri uccelli di rapina ed 
altre civette gli ingojaiio colla penna , elio poi 
rigettano per non poterla digerire, 1 

La grande civetia esce come un assassino 
dalli sua abitazione , quando comincia a di- 
stendersi il velo della notte : getta alcune 
grida , e poi gira attorno in silenzio per cer- 
care la preda: essa è il nemico di tutti gli'- 
uccelli ; afferra i piccioli conigli ; ed i leprot- 
ti addormentati , e si nutre eziandio di lu-' 
eertole , di topi , di rane , e non rare volto 
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mangia ancora le nova. Subito che la luce 
del giorno può tradirla , si ritira ne' luoghi 
nascosti , c fufTgc quelli che sono abitali : e 
se ha l' imprudenza dì comparire di giorno, 
lutti glj uccelli , che riconoscono il loro ne- 
mico^ danno il segnale dell'allarme, si uni- 
scono insieme e le fanno la inaerra , ma su- 
bito che essa circondata si vede a stretta da 
tutte le parti ed asralita , a terra si getta su- 
pina mostrando soltanto il Lecco adunco, c 
gli acuti artigli per difendersi vigorosamente. 
Se vede un falco o un altro uccello di rapi- 
na assalito da un gran numero di altri uc- 
celli , corre prontamente in soccorso di esso. 
Tanto è vero, che la razza de 1 birbanti suole 
proteggersi scambievolmente. - 

Si conosce ancora un altro, uccello di r*-< 

Sina sotto iì nome di civettone , o gufo 
i chiesa o di campanile , poiché ordinaria- 
mente abita ne' profondi buchi ed inaacces- 
sìbili delle torri e de* campanili , quantunque 
trovisi ancora nelle fenditure delle rupi , liei - 
buchi delle fabbriche, nei grana j , e nei ma- 
gazzini di biade. Egli è presso a poco della 
grandezza di un piccione, gli occhi ed il men- 
to sono circondali da un cerchio, 0 collana 



collana increspata di piume comincia da am- 
bedue le parti alle narici, e somiglia al velo 
cito portano alcune donne, in guisa che gli 
occhi sono come internati in una cavità pro- 
fonda formata da alcune piccole piume diri'U 
le per tutto il giro. 

Quando il sole F orizzonte rischiara, il ci- 
vettone sta nel suo buco dormendo diritto in 
piedi colla Vesta inclinata avanti , ed il becce 
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nelle piume nascosto , c russando come aa t 
uomo aspetta così clic giunga la notte per 
isvcgliarsi, e andare a far preda : giunta che 
sia , esce fuori dalla sua laua , e vola attra- 
verso capitombolando come i barbagianni ; 
entra ne' grana] , ed ivi esercita il mestiere di 
gatto eccellente prendendovi i sorci , dc'quali 
si alimenta , e scorrendo i campi non rispar- 
mia i topi campaguuoli. 

Non è cosa rara il veder discendere il 
civettone da un cammino, e simili avventure 
unite ai luoghi ove comunemente soggiorna* 
come le torri ed i campanili , lo avranno 
fatto riguardare come mi uccello sinistro c 
dt cattivo augurio. Un tale pregiudizio non è 
di recente data, ma rimonta ad una grande 
antichità, e sappiamo dalla storia , che un 
civettone andando casualmente pei fatti suoi, - , 
e prendendo qualche paco di riposo vicina 
alla città di Filippi in tempo di una dispera- 
ta battaglia, fu preso, senza che egli ne sa- 
pesse nulla, per anuunziatorc della rotta , di 
Crasso. Basta talvolta il grido di questo uc- 
cello innocenti: sentito dal tetto di una casa 
(■ve è posato] C nella quale siavi qualche in- 
fermo , per ispargerc la costem azione / ne- 
gli spiriti prevenuti da un ridicolo' pre- 
Mi lusingo che voi non siate nel numero 
di quelli che sono presi da un tale timore , 
c so mai lo foste, disingannatevi pure e -siale, 
ceda, clic il civettone nulla presagisce di più 
degli altri uccelli , e che si ritira indifferen- 
temente nei diversi luoghi ove trova la calma, 
l'asilo e 1' oscurità. Ad altro ordinario rimetta 
};t alari» degli uccelli semirap;«i diurni , e 
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qui senza più dilungarmi passo a dirmi vostro 
affé zìo natissìnu» amico. 



" LETTERA XXXIV 

«ORVQ. CORNACCHIA. PICA. PAPPAGALLO, 

V i dissi in altra mia che i corvi, le cornac- 
chie , le piche soho specie d' uccelli , che si 
considerano com4 semir.ipaci , ma ho voluto 
trattarne separa/amen le dalle civette , dai gufi; 
■e da altri simi|ì animali perchè questi di notte ' 
soltanto fanno loro passeggiate e le loro 
caccio , e quelli il- contrario non temono la 
luce del giorno. 

Il corvo ha la grossezza quasi di un cap- 
pone , ed ha goduto in tutti i tempi di una 
cattiva riputazione. Egli è omnivoro e frequen- 
ta soltanto le legioni ove trova vaste foreste, 
ed ama sopra tutto le montagne, dalle quali 
non discende nel piano se non oelT inverno.' 
Le sue penne servono a guernire i salterelli 
delle spinette e de' clavicembali : servono an- 
che per formare de' minuti caratteri scrivendo»' 
e per disegnare. 

La cornacchia molto si accosta al corvo per 
un gran numero di abitudini, ma è' più pic- 
cia quasi di un terzo: si iuraigliarizza ancora 
più facilmente , ed iinpnra come il corvo a 
pronunziare alcune parole : ha le medesime 
inclinazioni per portar via, trasportare da nn 
luogo all' altro , accumulare , e nascondere cià 
che trova-, ma non. è oè cosi panfeniiau ne 
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così maligna. La, sua piuma è di un nero vio- 
letto : in autuuuo e nelT inverno si trattiene 
durante il giorno sulle terre lavorate ili fresco, 
ed anche seminate : la sera verso il tramontare 
del sole questi uccelli che hanno passata la 
giornata in truppa c mescolali con due altre 
Specie di cornacchie, si radunano insieme, 
l'ormano delle torme , spiccano il volo e ritor- 
nano ai bosco o alla foresta , ove si appolla- 
jano sopra alcuni alberi che hanno scelto , e 
vi passano la-notte; 11 loro volo è lento e pe- 
santi! e gracchiano spesso volando. Vanno le 
une dietro alle altre , si vede una torma all'al- 
tra succedere, e probabilmente queste torme 
sono composte di alcune famìglie unite colle 
cornacchie novelle nate nel precedente estate. 
In primavera si ritirano nei boschi , ove l'ab- 
bondanza de 1 viveri d' ogni specie risparmia 
loro corse assai lunghe : in questa stagione si 
separano due per due, come fanno i corvi, per 
dare sfogo ai loro amori ed attendere alla ri- 
produzione della specie. 

Se nell'inverno andar voleste- a caccia di 
corvi ,- di cornacchie , e di altri carnivori uc- 
celli potreste farlo con una insidia assai facile. 
Mettete un pezzo di carne cr.uda in fondo ad 
un cartoccio invischiato all' apertura , e spar- 
gete questi cartocci sulla neve : subito che, 
questi uccelli scoprono la carne ficcano la te- 
sta nel cartoccio 9 restano incappucciati nel 
momento stesso , si mettono a volare senza 
più vedervi , s* alzano iu linea retta a perdita 
di vista , e cadono a terra dalla stanchezza 
<5)ì.prefisi. 

Un genere di uccelli che molto si appros- 
sima a quello de' corvi pel becco s pei piedi , 
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e jrer le ugue , è la pica uccello comunissi- 
mo in Italia , ma ne dili'eriscc per la forma del- 
la coda e delle piume di mezzo clic sono molici 
più lunghe delle laterali : ha lo stesso appetito 
per ogni sona di alimento , la stessa inclina- 
zione per la carne fresca o corrotta, la slessa 
audacia nell'assaltrc, e la slessa crudeli» netì* 
uccidere gli uccelletti. Impara facilmente a 
pronunziare molte parole , e si vuole che sia 
un indizio di pioggia quando cinguetia piìi 
dell* orinario : si addomestica con facilita , a 
quando è abituata ad un soggiorno si può la- 
sciarla vivere in liberta : cammina , va e viene 
intorno alla casa del suo padrone senza molto) 
allontanarsene. 

Un uccello che al primo aspetto dovrebbe 
porsi nel numero degli uccelli di rapina o 
carnivori è il pappagallo; ma riguardato nello 
stato di natura è puramente frugivoro. Ve no 
hanno molte specie , de' verdi , de' grigj , dcT 
variamente maccliiad ec. Tutti però hanno la 
mandibola superiore mobile, e guernita di una 
cera alto sua origine: abitano l'aulico e nuo- 
vo continente, ma si limitano in uno spazio 
di a5 gradi incirca , e si ritrovano soltanto 
nelle coutrade più calde. 

Rare volte il pappagallo si poggia per terra 
a cagione della conformazione de' suoi piedi , 
ma si poggia sugli alberi , ed ajutandosi col 
becco, che serve ad esso come di terzo piede 
per aggrupparsi e per sospendersi , scende e 
passa da un ramo in un altro. Questi uccelli 
passano le no; li appollajati in gran numero 
sugli alberi , e allo spuntar del giorno tutti 
insieme danno acute grida e penetranti , e 
spiccano in seguito il volo in comune per 
Sion, Stor. Nat. Voi. I. 20 
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cercare gli alimenti j quando peri il sole a 
riscaldare comincia un po' troppo fanno ritor- 
no agii alberi fronzuti , c passano sui rami 
di essi all' ombra delle foglie le ore del ca- 
lore più grande. 

Si ama di addomesticare i pappagalli come 
quelli tra gli uccelli , che più d' ogni altro 
hanno l' apparenza di contrarre coli' uomo 
una più intima e più sensibile associazione : 
il maggior loro merito è quello di avere la 
facoltà di meglio imitare la voce umana , di 
ritenere un maggior numero di parole , e di 
pronunziarle distintamente. Malgrado però i 
segni esteriori d' intelligenza , e malgrado il 
talento che mostrano di avere , siate pur cer- 
ta , clic non sono se non puri imitatori più 
destri e più attenti , e che tulio il loro pri- 
vilegio sopra gli altri animali consiste in una. 
organizzazione più analoga alla nostra relati- 
vamente agli organi dell 1 udito e della parola. 

Nello sluto di domesticità 1' alimento più 
sano pei pappagalli consiste in canapuccia , 
miglio ed alcuni frutti , specialmente in ci- 
liegie, noci e mandorle : si prendono piacere 
di schiacciare i nocciuoli delle ciliegie, ed il 
guscio ligneo delle noci. Quaulo al loro gusto, 
non v 1 è quasi alcuna delle nostre vivande , 
sieno solide o liquide , delle quali non sieno 
ghiotti, e lo sono eziandio della carne, l'uso 
della quale però è loro di grandissimo nocu- 
mento. 

Eccovi in tre lettere non molto prolisse 
esposto quanto v' è di principale a notarsi 
iutorno ad uccelli furbi , maligni , e voraci. 
L' esporvene un maggior numero credo essere 
cosa inutile , poiché o non regnano ne' nostri. 
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climi , o formar non possono In delizia del 
bel sesso. PcrmeUetemi dunque che dia fine 
alla presente coi soliti sentimenti di stima C 
di amicizia. 



LETTERA XXXV. 

CARDELLINO. PASSERO. CANARIO, RONDINE. 
RO«ICNUOLO. TORTORA. PICCIONE. 

J^rn 1 non si parli di voraci uccelli e carni- 
vori , uè più si faccia parola di tanti uccelli 
notturni , che fuggono i benefici raggi del 
sole , e nelle, tenebre soltanto escono da' loro 
nascondigli per assalire qualche innocente ani- 
maletto , che tranquillo se ne giace in braccio 
del sonno. Voglio ora descrivervi la storia di 
alcuni di quegli ospiti amabili delle nostre 
selve e <t*dle nostre campagne , de' quali molte 
volle riempiamo le nostre ucccllicre , affine 
di procurarci un piacevole passatempo. 

Voi senza- dubbio non negherete un posto 
distinto tra gli abitatori delle nostre campagne 
ad un uccelletto assai viigo pe' suoi colori e 
pel suo canto, quale è il cardellino, che a 
mio credere a^sai più in pregio sarebbe- se 
non fosse così comune , ma venisse a noi 
portato dalle più remote regioni. La sua piuma 
e vagamente variata : ha esso sulla parte an- 
teriore della testa ed alla gola , specialmente 
it maschio , alcune pezz« rosse: l'alto della 
testa è nero, le tempia sono bianche, le ali 
nere e variate di bianco , e si vede qua e l\ 
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Una striscia gialla svate glandi penne *ì*jtT«. 
ali medesime. 

Questi uccelli vanno in numerose truppe , 
«■d in inverno stanno volonticri tra i cespugli, 
tra le siepi e su i limiti delle vie. La t'eiu- 
wina per ordinario si sgrava di quattro o 'ciu* 
que nova tre volte ogni anno , cioè in mag- 
gio , in giugno ed 'in agosto , e le cova in 
un nido formati) di piante e musco arboreo, 
nell'esterno, c neh" interno .rivestito di mor- 
bidi peli , e di lanugine di diverse piante. 
Cantano questi uccelli assai bene , e malgrado 
l' incostanza del loro carattere si addomesti- 
cano assai , facilmente , e loro insegnasi a 
zuffolare. E cosa maravigliosa che generano 
con uccelli d 1 una specie . diversa ; quindi è" 
the si allevano spesso in compagnia del ca- .-" 
Ilario. . . 

Il canario è un uccelletto forestiere del genere 
degassali , originario delle Ganaric o isole for- 
tunate situate nel mare atlantico, clie è di- 
venuto domestico ne* nostri climi , .-ove sta 
Volentieri e vi moltiplica benissimo. Forma 
elegante , piuma gentile, canto piacevole, 
pulizia , docilità , abitudini dolci e sociali, 
tutto incanta in questo amabile musichetta 
divenuto nostro ospite , ed oggetto di diver- 
timento al bel sesso. Si ascolta coif piacere 
il suo canto , quantunque altro, maestro non 
ebbe che la natura , ma questo piacere au- 
mentasi assiti più allorché questa disposizione 
ad armonici concenti fu modificata da una 
buona educazione , poiché fischia in allora 
parecchie suonatine dì flauto ben sostenute, 
con molto buon gusto e precisione , e senza: 
confondersi ; egli è dotato di sì buona m<j- 
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moria , che per tulto il tempo della sua vita 
ricordasi di quanto gli fu una volta inse- 
gnato. 

11 canario benché allevato in gabbia nella 
primavera vi fa il suo nido , e la femmina, 
vi depone tre o quattro uova , che cova per 
lo spazio di quattordici giorni incirca. Que- 
sti uccelletti producono eziandio coll'accoppia- 
mento di 'altri- uccelli , principili meni e coi 
cardellino, e col lucherino, col fanello, col 
verdone , c qualcuno opina ancora col «as- 
terò ordinario. Da un tale accoppiamosi» 
nascono de' bastardi ,i quali però h..:itio aneli 1 
c-.si Ili facoltà di generare. 

' £' inutile che vi descriva il passero , gene- 
re d'uccello numerosissimo di riccie r egli, ò 
nn uccelletto parasito , altrettanto vorace eh.; 
importuno: non abb™ dona le noMic abitar' 
Sioni , e preferisce anche la citta alia campa- 
na : sembra che sia nato per 'vivere a speso 
elle rane società^- che segue ; e siccome ò 
naturai rnxmte tunugardo e ghiotto , le provvi- 
gioni già preparate per gli altri animali ser- 
vono a lui di alimento: i grana}, i magaz- 
zini di campagna , e tutti » luoghi ove sono ' 
raccolti Ì- grani o si distribuiscono , sono 
Quelli che egli frequenta in vailo si lenta 
y x di liberarsi da un osjifte- lauto molesto-: se 
sì distrugge il suo irido , presto un altro ne 
fabbrica : se gli si rompono le uova , la fem- 
mina ne fa cubito di nuove. Troppo sfronta- 
to per offendersi de' ripulì che riceve , tròp- 
po scaltro per lasciarsi cogliere alle trappole 
che se gli tendono, non è possibile di libe- 
rarsene. 

- In primavera i maschi si battono furiosa- 
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mente per godere i favori delle femmine :. si 
veggono tenersi, pel becco , formar gruppi 
talvolta di più dì sci individui , e voltolarsi 
cosi aggomitolati nell'aria ; assalirsi viavamen- 
te e darsi colpi con tanta forza, che talvolta 
fii, veggono cadere a, terra sbalorditi dall'urto: 
queste zuffe sono sempre accompagnate da 
strida assai acute , e .presto si vede che il 
vincitore si allontana volando verso la fem- 
rnina , eh' era l'oggetto della battaglia. 

Un uccello innocente e di costumi dolci 
e sociali è la rondine , uccello di passaggio e 
di cui si riconoscono varie specie. Il suobec- 
co è triangolare, ed appianato ; i suoi piedi 
sono corti ; il corpo è nero segnato di una 
macchia bianca sulle penne della coda forcuta 
trattone le due di mezzo. La rondine comu;ie 
ha il dorso di un nero turchiniccio senza 
macchie sulla coda , la quale è meno forcu- 
ta, ed ha il collo bianco. Questo uccello è co- 
munissimo; nei nostri cammini, sotto i tetti 
e per sino noli' interno delle nostre case fa 
un nido" solidamente costrutto con terra me- 
scolala di erbe , di paglia e di peluria di 
piante. Dicesi , che quando le rondini volano 
«asso radendo la terra e 1' acqua , ciò. è se- 
£no di pioggia: il loro volo è diritto, tal- 
volta tortuoso e circolare, ma sempre rapido. 
Questi buoni animaletti ci liberano da quegli 
sciami d' insetti incomodi c malefici , che 
d'intorno ci ronzano, formando con essi il 
loro principale alimento. 

Verso la sera si uniscono le rondini in 
gran nomerò le une vicino alle altre sulle, 
canne dei luoghi paludosi, o sopra le corni- 
ci s gli architravi , • » tetti delle case , e vi 
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pannano una specie di lungo cordone per 
passarvi la notte ; nella stessa maniera si adu- 
nano in gran numero nel tempo della par- 
tenza sul colmo di qualche edifìcio altissimo: 
fanno allora sentire uu grido particolare , e 
tutte insieme partono volando a tanta altezza, 
che riguardo a noi si perdono nelle nu- 
vole, 

Intorno alla emigrazione dulie rondini 
ai" è disputato assai stinza clic sieno ancora, 
tra loro d'accordo i naturalisti. Credono al- 
cuni , clic lo rondini durante 1' inverno re—, 
slino nascoste ne 1 luoghi , che le hanno ve- 
dute nascere, fin tanto che la bella stagione 
le faccia ricomparire: altri vogliono, che va- 
dano a passare l' inverno nei paesi più caldi. 
Vi dirò di più, che vi sono alcuni, i quali 
opinano clic le rondini all'approssimarsi dell* 
inverno s'ammucchi no insieme , formiuo un 
srande ammasso , u si lascino cadere in fon- 
do alle acque , ove restino senza moto come 
in una specie di asfissia sino, al ritorno della 
bella stagione. 

. Se mi domandaste di qual sentimento io sia, 
vi risponderei di essere inclinato a credere , 
che questi uccelli passino annualmente al pari 
delle quaglie dall'Africa in Europa , e dall'Eu- 
ropa in Africa. Il mare mediterraneo è pieno 
di isole : 1' isola di Malia è quella che prefe-* 
riscono per fermarsi in primavera con un vento 
di nord-ovest, ed in autunno col vento di 
mezzogiorno. Queste isole c talvolta Ì vascelli 
sono altrettali, i luogjii di riposo, ed i navi- 
ganti che scorrono pel mediterraneo incontra- 
no molti di questi uccelli nella stagione in cui 
passano. Siccome il volo delle rondisi è ra— . 
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pitli) e sostenuto, valicano perciò esse de 1 grand? 
fipazj molto più facilmente delle quaglie : ag- 
giungasi clic il vento le spinge dalla parte verso 
la quale hanno diretto il volo , il che ne ac- 
celera il corso e ne facilita il tragitto. 

Un uccello che si è reso manifestamente Caro 
agli uomini per 1* istruzione , la modulazione,' 
e la varietà del suo canto, è il rosigiinolo , 
uccello di passo a tutti notissimo, di un colore 
grigio rossiccio , e colle gambe , i piedi e le 
tigne tendenti al color di carne. Questo uccello, 
ama disperatamente la sua femmina ; ha per 
essa le minute premure d'oli' amante il più as- 
siduo, e la compiacenza di un manto fedele. 
La femmina di questo uccello è muta: il ma- 
schio , quando nati sono i pulcini , canta meno 
frequentemente , perchè distratto dalia cura di 
cercare a dì porgere ad" (essi la sussistenza. 
' Non sappiamo ove si ritiri il uosignuolo per 
passare l'inverno , e da molti naturalisti si 
erede che prenda la sua direzione verso 1' Asia , 
poiché nell' Africa non se ne trova alcuno- 
Checché ne sia, questi amabili minichetti ir* .- 
aprile arrivano in tutta l'Europa, c se nVpar^' 
tono in settembre : viaggiano soli , e vivono, 
isolati o almeno si mantengono a qualche di- 
stanza gli uni dagli altri-: vivono d'insetti-, ed 
amano particolarmente i ragni. 

Nulla v'è che tanto animi il rosignuolo 
quanto i luoghi solitarj, e principalmente ove- 
trovasi un eco, 'e la quiete della notte Quando- 
tutti gli altri uccelli cessano di cantare dopo 
di averci rallegrati co' loro-accenti nello spazio 
del giorno , allora appunto \\ rosignuolo- fa' 
sentir la sua' voce, e viene ad animar co! sùo- 
iuelo dio so canto la solitudine delle foreste ed 
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il silenzio della natura. Porgete attento V orec- 
chio alle sito lunghe inflessìbili armoniose : che 
ricchezza , che varietà , che dolcezza non si 
ammira in quelle regola rissime consonanze^. 
Allorché principia a cantate sembra clic egli 
studj sottovoce dapprima e componga il con- 
certo che vuol far sentire : la de' preludj pri 7 
ina pian piano, quindi si accelerano i. suoni 
speditamente c si succedono l'uno all'altro 
con una incredibile rapidità : egli passa dal 
grave allo scherzevole, da un cauio semplice 
ai garriti più capricciosi , da trilli ed infles- 
sioni velocissime a languidi sospiri e mesti , 
che presto lascia per ripigliure il naturale suo 
/ Imo : passeggia lutti i tuoni musicali , nelle 
cadenze non risparmia l' agilità de' passaggi , 
tiene la nota , danteggia , ed è sempre pieno 
dt gusto ', di delicatezza e di espressione. Tutte 
queste sue belle qualità meritamente chiamai 
lo fecero il caulore della natura. 

Se il rosignuolo fa qualche volta sentire un 
cauto flebile e lamentevole, la lorterclla lo fa 
sentire di continuo, c sembra che questo uc- 
cello altre voci non sappia fare che quelle del 
lamento e del pianto. Le torloreile sono del 
genere dei piccioni, e formano una specie d'uc- 
celli assai preziosi per la ferma , per le pin- 
one e pel naturale: sono facilissime a tra- 
sportarsi , si avezzano ai varj climi, e &Ì ac- 
costumano con facilità alla domestichezza. 

La Untorella è un uccello dì passo, e quando 
arriva in primavera nei nostri climi lissa il 
suo domicilio nei boschi , e fa il uida sulla cima 
degli alberi , ove depone due uova , che sono 
alternativamente covate dal maschio e dalla 
fcnjmina. Quesl o animale, che è dei generi; del 
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piccione , considerato viene come il modello 
della fedeltà conjugaic, ma net tempo stesso 
sembra essere come 1* emblema della voluttà , 
e quindi i poeti alle tortore addossarono l' in- 
combenza di far volare il carro di Venere. 
Questi emblemi sono certamente fondati siili 1 
indole loro , sui gesti , sui movimenti , per 
mezzo de' quali sembra che manifestino il sen- 
timento della voluttà. Pochi sono quelli che 
non stcno stati testimonj degli scherzi del ma- 



che relazione esteriore coi baci. 

Vi ho detto che la tortoreUa è del genere 
del piccione » ed hanno pari i costumi , quan- 
tunque quella sia meno di questo selvaggio. 
Se viveste alla campagna in tutte le varie spe- 
cie del piccione vedreste una forma leggiadra 
ed elegante ; osservereste la dolcezza de' suoi 
costumi , la fedeltà reciproca , e V amore in- 
diviso del maschio e della femmina, e tutte 
le grazie che sj danno per piacersi a vicenda. 
Il frutto de' loro amori sono due uova bian- 
che , dalle quali comunemente nasce un ma- 
schio ed una femmina : tra loro non vi sono 
giammai nè disgusti , nè liti : tutte le dolcezze 
della famiglia , tutte le funzioni laboriose sono 
egualmente ripartite , amando il maschio con 
un amore abbastanza costante per dividerle , 
ed anche cooperare alle materne cure , solle- 
vando e raddolcendo la pena della sua com- 
pagna per far regnare tra d'essa e se medesimo 
.quella eguaglianza , dalla quale dipende la fe- ■ 
lieità d' ogni unione durevole. 

Quai modelli per 1' uomo se sapesse o po- 
tette 'imitarli ! Ma non voglio qui _ trattenesse*. 
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a moralizzare sulle umane società , poiché mio 
dovere è quello soltanto di ammaestrarvi sulla 
storia risica degli animali : su di ciò pensate 
da voi sola, e fate que* confronti che credete 
più opportuni. Addio. 
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GALLINE. GALLO. POLLO D T INDIA. PAVONE. 

Tra gli uccelli molte specie vi sono, risiila 
educazione de 1 quali può trarsi molto profitto 
non solo dall'abitante di campagna , ma ezian- 
dio dal cittadino. Questi sono quelli che fan- 
no il loro ordinario soggiorno nelle nostre 
basse corti , e noli' aja del campaguuolo , e 
cogli avanzi si mantengono e co' frantumi 
delle biade e degli erbaggi. Tali sono la gal- 
lina , il pollo .d'India, il pavone, le oche,' 
le anitre ec. Se vi ho parlato degli nccelli 
che a noi sono di nocumento , oppure non 
ci arrecano alcun vantaggio notabile, voi ve- 
dete essere necessario che la storia vi esponga 
di quelli , da' quali trar sogliamo una gran 
parte de* nostri alimenti.' Ecco ciò che ho de- 
cìso di fare con questa mia lettera , la quale 
senza dubbio non vi sarà discara. 

Comincio dalla gallina e dal gallo, come i 
più comuni ed i più utili abitatori bipedi 
de' nostri rustici cortili. Le galline sono nel 
numero degli animali domestici più preziosi 
a cagione del quotidiano tributo che ci vann». 
pagando ; Sono i soli uccelli che portano. la. 
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coda in un piano verticale , o piegata in dui! 
arti eguali , sulla fronte hanno una cresta, c 
ne membrane carnose attaccate sotio il becco: 
lion". hanno' sprone alle gambe , tna una pro- 
tuberanza soltanto o un bottone un poco pro- 
minente. Siccome le galline sono trasportate 
in tanti climi diversi , mantenute e governate 
in maniere difi'crcntissimc , meraviglia perciò 
non è se ci esibiscono esse una grande mol- 
titudine di varietà. 

È ammirabile la fecondità di queste fem- 
mine , le quali non lasciano di fare le uova 
benché sicno rinchiuse ed isolale , vale a dire 
senza il commercio col gallo , e queste uova 
si conservano anche meglio, e più sicuramen- 
te di quelle che furono fecondate dal liquore 
seminale del maschio. La stagione in cui gli 
altri uccelli provano il desiderio di propagare 
la propria specie è parimenti la sola in cui 
la gallina si prende premura delle sue uova, 
non abbandonandole come fa nel rimanènte 
dell'anno : in questa stagione 'le raccoglie in- 
sieme , vi ritorna spesso , le difende e le cova 
quando ne è Sufficiente il numero. Interrogate 
le donne di campagna che sempre invigilano 
per fare la raccolta delle uova sparse qua e 
là , e vi diranno che le loro galline riescon 
talvolta di sottrarsi alla loro vigilanza , e rifilo 
stato di libertà in luogo appartato e solitario 
si costruiscono un nido di paglia o di materie 
analoghe", e vi depongono venti e più uova, 
che covano in appresso con tutta l'assiduità. 

Usciti l pulcini dall' uovo dopò poche ore 
si vedono correre , saltare , beccare il grano, 
ed eccitare il più vivo interesse per le loro^ 
graziose maniere , mentre da un alito canto 
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Esibisce la madie la più sensibile pittura delle 
premure c della tenerezza materna , come 
l'orse più volte avrete avuto Occasione di os- 
servare. Lo spettacolo pia singolare è quello 
tli una gallina , alla quale si sono fatte covare 
le uova di anitra : appena questi anitrotti son 
nati e scuopTono un ruscello , più docili alla 
inclinazione della natura che alla voce di una 
madre desolata, e timorosa , si gettano scono- 
scenti nell'acqua e vi nuotano: allora si vede 
la gallina , che ad essi servì di madre , seguirli 
«oli 1 occhio lungo la riva , avvertirli de' peri- 
coli c chiedere con inquietudine soccorso ad 
ognuno in mezzo alle agitazioni ed ai timori. 

Il maschio di questo genere d' uccelli , co- 
me già sapete, chiamasi gallo, i lineamenti 
<lcl quale sono molto distintivi ed espressi eoa 
l'orza : bella è la sua forma e maestoso il suo 
portamento. Egli e fornito di sprone ai piedi, 
ed ha un canto particolare che non è disag- 
gradevole : può dirsi che egli sia 1' orologio 
vivente della gente di campagna, indicando 
col suo canto le ore della notte e lo spuntare 
del giorno ; quindi è che egli fu sempre ri- 
guardato come il simbolo della vigilanza , e 
fu posto tra gli attributi di Minerva e di Mer- 
curio. 

Questo maschio regna da sovrano tra le? 
galline, ed ama in singolare maniera quelle 
che sono a lui suddite , ed obbedienti : ora 
amante dolce e compiacente , ora marito at* 
tento , ora padre tenero si dà tutte le minu- 
te premure. Se ha trovato alcuni grani, cllia- 
ma subito le mogli sue a seco dividere la- 
buona fortuna , e spinge la galanteria sino a 
privarsene del tutto. Talvolta si comporta co- 
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me un geloso padrone , che non soffre la pre- 
senza di un rivale ; s 1 irrita in questa circo- 
stanza , arruffa le penne , piomba sul nemico, 
gli dà battaglia , e non cessa di combattere 
se non quando lo abbandonano le forze- o si 
ritira il rivale. Se resta vincitore , si dirizza 
in piedi , batte i fianchi colle ali , e canta 
due e tre volte. Basta clic siavi una femmina 
soltanto , poiché subilo nasca gelosìa e guer- 
ra tra due galli: tanta è la forza che avete 
voi altre femmine sullo spirito e sul cuore 
de' maschi ! 

Volendo che il gallo non sì rifinisca per mez- 
zo de' piaceri , c s'ingrassi non solo di più, 
ma ne divenga più delicata la carne , gli si 
tolgono i testicoli : questa operazione gli fa 
perdere la voce , il che prova in una evi- 
dente maniera 1* intima benché occulta rela- 
zione , che si trova tra questi organi. In ta- 
le stato presso noi fu detto cappone, ed ha 
una voce assai rauca, e soffocata: perde l'an- 
tico suo coraggio , diventa vile , vergognoso 
e confuso ; e sentendo l' importanza della 
perdita che ha fatto , non ardisce di com- 
parire avanti alle galline per alcune settima- 
ne. La gente di campagna , quando non vuole 
far perdere il tempo alle galline , addestra 
questi poveri eunuchi a condurre e ad alle- 
vare i pulcini. 

Un altro uccello , che si alleva e passa i 
suoi giorni nei nostri cortili campestri, è il 
gallo o pollo d' India, cosi detto perche dal- 
le Indie occidentali fu a noi portato. La sua 
testa colla parte più alta del collo è spogliata 
di piume , ma coperta di una pelle di color 
iianco turchiniccio piena di tubercoli dì un 
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rosso! vivace variato di bianco, clic avanti jl 
collo sono più grossi , e spezialmente 'nella 
parte inferiore di esso , ove pendono «come 
una specie di grappoli nel fondo a una du- 
plicatura di pelle, che è tenta e cade in on- 
deggianti piegature. Al disopra del Lecco 
si alza una caruncola carnosa , conica e ru- 
gosa , che di niella piccìolezza è dotata nello 
Stato di riposo ma quando l'animale è scos- 
so , ed agitato da qualche viva impressione 
dì amore p di collera , si allunga a molti 
pollici, e" ricade o avanti, o sopra uno dei 
lati del becco : nello stesso tempo si tumc- 
fanno i tubercoli , si riempie di sangue la 
duplicatura della pelle , clic pende sotto il 
becco , e compariscono tutte queste parti sì 



la sua gola , quando e all' età di due anni 
in circa , ha un pennello , o mazzetto di cri- 
ni simili alle setole de! porco. 

Ha diversi tuoni e diverse inflessioni di vo- 
ce secondo l'età ed il sesso , e secondo le 
passioni , che lo agitano : nelì' esteriore ha 
qualche cosa di malinconico , ed il contegno 
di esso è quello di un animale pauroso : ma 
quando qualche oggetto lo colpisce c lo ani-, 
ma , si dirizzi , rabbuffa le piume spiega 
in circolo ed alza la sua lunga coda , porta . 
il collo eretto , e manda indietro la testa : si 
tumefanno nel tempo stesso e divengono di 
un color rosso porporino tutte le parti tu- 
bercolose della testa e del collo : cammina 
in questa attitudine a passi lenti e misurati, 
facendo sentire ora un tuono grave, ed ora 
acnto , e nel momento in cui getta questo, 
grido fa alcuni passi più precipitati m avari tf 




c-uasi volersi aprire. Sotto 
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e ìli battere le ali lese , colle quali percuote- 
la terra. Se volere vedere questo animale in 
tale atteggiamento , presentategli alcuni cor- 
pi colorali in rosso, o provocatelo anche per 
mezzo di alcuni gesti. 

V è un alno grande uccello , la cui edu- 
cazione ad un cittadino piuttosto elie ad un 
campagnuolo conviene, considerandosi più co- 
me uu oggetto d'ornamento dei nostri conili, 
che un oggetto d'industria, mólto più che 
ni presente le sue carni non sono in pregio 
sì grande come Io erano presso gli antichi 
romani. Questi è il pavone, il quale è ori- 
ginario delle Indie. 

Se 1' impero appartenesse alla bellezza , e 
non alla forza , il pavone sarebbe incontra- 
stabilmente il re degli uccelli , poiché ninno 
havvciie , su cui la natura versato abbia i 
suoi tesori con tanta profusione : attira l'am- 
mirazione di tutti la sua nobile figura, la 
leggerezza e l'eleganza della forma , il porta- 
mento gl'ave e maestoso , i colori del suo 
corpo , e le tinte della sua coda : egli mede- 
simo sembra superbo di tali bellezze soprat- 
tutto quando sopra di se vede fìssi gli ocelli 
degli spettatori. 

Il maschio ad ambitine i pibdi è fornito di 
sprone : la femmina è più piccola del maschio, 
da cui differisce specialmente per la coda, che 
non è si lunga , uè ha colori cosi brillanti e 
vaghi , nè la bella macchia in forma di occhio : 
tutte le piume sulla parte superiore del corpo 
sono di un bruno cenerino , siccome ancora 
il ciuffo ebe orna la sua testa , il quale' però 
ha alcuni punti di verde dorato : la gola e 
bianca , le piume del collo e del petto sqjìq. 
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verdi e terminate di bianco. Nel maschio fa 
natura ha profuso i suoi colori principalmente 
il verde , il turchino, il dorato, e sembra che 
abbia impiegato soliamo ciò che le sopravan- 
nava per abbellire gli altri uccelli che divi- 
dono la magnificenza del suo manto. . 

Le lucido penne del pavone, che nello 
splendore superano e nella vivezza i fiori pjù 
belli, si scoloriscono, ed in certa maniera si 
appassiscono come i fiori medesimi, e cadono 
ogni anno. 11 pavone , come se conoscesse il 
danno che gli reca una tale perdita, teme di 
farsi vedere in questo stato umiliante, e cerca 
i luoghi più appartati e cupi per ivi nascon- 
dersi ad ogni sguardo , finché una nuova pri- 
mavera rendendogli l'usato abbigliamento lo 
riconduca sulla scena per godervi degli omaggi 
dovuti alla sua bellezza. 

L' esperienza c' insegua che non è sempre 
possìbile riunire i doni esteriori con i talenti 
amabili e con tutti i comodi , ed una prova 
evidente abbiamo di ciò nel pavone : il suo 
grido è malinconico ed insoffrìbile : vola assai 
male t e per dormire ama di appollajarsi sopra 
dì un albero , o sopra un tetto : egli fa da 
padrone nei cortili , e talvolta anche da tiran- 
no maltrattando bene spesso il pollame : guasta 
i tetti su» quali compiacesi di salire , e devasta, 
ì giardini e gli orti. 

Tutti gli animali, de' quali vi feci in questa 
lettera brevemente la storia , souo ben degni 
della vostra ammirazione, e direi anche delle 
vostre premure , poiché un cibo vi presentano 
di continuo delicato e gradito , e per alimento 
si contentano soltanto di quegli avanzi di 
grano, che non potreste in altra guisa iropie- 
* ai 
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gare. Ne' vostri cortili di campagna avrete però- 
_ osservato, che ivi soggiornano ancora le anitre , 
C le oche ; ma di questo noti vi luccio prc- 
' sentente n te paiola, poiché formar debbono il 
principale oggetto delia prossima lezioue. 
Addio. 
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ANITRA. OCA. CIGNO. CICOGNA. (JRUA. AIRONE- 
BAD SELLA, 

"Vi parlai sinora d' uccelli clic viver non pos- 
sono se non nell' aria , uè alcuna idea vi diedi 
di quelli , che potrebbero chiamarsi anlìbj , 
perchè non solo in terra ed in aria , ma anche 
viver possono e pascolarsi nell' acqua , quali 
sono- le anitre , le oche, incigno, ec. Questo 
è ciò che pensai di l'ave colla presente lettera, 
In quale forse T ultima sarà che vi dirigo sulla 
storia degli uccelli. 

L'anitra, di cui v' hanno molte specie, ha 
quattro dita , tre anteriori uuitc e legate in- 
sieme con una membrana, ed nn dito poste- 
riore libero ed isolato. 11 suo becco è dentel- 
lato come una lima , convesso al disopra , pia- 
no al disotto , più largo che grosso, e la sua 
estremità è ungili colata ed ottusa. I piedi 
sono collocati vicino all' ano , cosicché sembra, 
che la parte anteriore del Corpo tutto il peso 
sostenga : barcolano questi uccelli all' innanzi,- 
vacillano nel di dietro, e sembra ebe difficil- 
mente o con istento si muovano. 

1* natura nella costruzione delle anine ha 
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scelta la forma che più era adattata , affinchè 
potessero nuotare con facilità. Si nutre questo 
uccello di radici , e di piante acquatiche , di 
vermi , e di altri insetti clic va trovando. È 
tanio ghiotto , che talora si pone in pericolo 
di perder la vita per aver voluto ingojar viva 
una rana intera, e molte volte ne resta stroz- 
zalo. Assai si compiace dei luoghi pantanosi , 
c dei ruscelli ; cerca a tentone col beceo il 
suo cibo entro il fango, in cui trova de'vcr- 
mi , de 1 pesci imputriditi , ed altre sostanze di 
suo gusto. La sua lingua da ambi due i lati è 
fornita di una specie di piccoli danti , ed è 
sparsa dì nervi squisiti , peV cui, senza vedere 
il cibo , col solo soccorso del palato può fare 
la scelta opportuna del suo alimento. Cibasi 
però ancora di erbe e di grani , vìvendo nei 
conili insieme col pollame. 

Coli' anitra domestica , che è quella che ve- 
dete né' nostri cortili , ha grande relazione 
1' anitra selvatica , o di fin Die , specie d' uc- 
cello di passo. Qual ordine si osservi ne' suoi 
v ' a gg* ' e <J ua > servigi si presti ogni individuo 
nel cammino, furono già da me bastati temente 
esposti in una delle passate mie lettere. Vedi 
lettera XXX J. Qui solo aggiungerò che pas- 
sati i freddi invernali , tornano questi uccelli 
ad unirsi in truppa per passare ad altri climi. 
Formano il loro nido vicino alle acque tra ì 
giunchi, c li cespugli. 

; Un uccello , che vive come 1' anitra sulla 
terra e Dell' acqua , è V oca^, palmìpede , che 
non allevasi utilmente se noti in vicinanza di 
stagni e de* fiumi, e che ha il becco simile a 
quello dell'anitra, ma che ne differisce nel. 
collo per essere più lungo , e nelle gambe 9 , 
che sono inoltrate vere) il mezzo del corpo 
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fuori dell' addome. La sua piuma per le più" 
è interamente Manca , soprattutto net maschia. 
Questi uccelli vìvono in società assai voleutierp, 
e si nutrono principalmente di erbe e di grani. 

Questo uccellò oltre i molti vantaggi , die- 
ci apporta, ha quello ancora di essere lina 
sentinella assai vigilante: ha il" sonno leg- 
giero-, e svegliasi al minimo rumore : appena 
sente qualche cosa che lo metta in timore * 
di cui è molto suscettibile, pio non cessa dì 
mandar grida acutissime, e penetrantissime , 
cosicché al pari di' un buon ' cane può fare 
la guardia ad una casa di campagna. Leggendo 
la storia dell'antica Roma avrete osservato, 
che que 1 popoli collocarono 1' oca nel nume- 
ro degli uccelli sacri, per aver dato opportu- 
no avviso ai soldati , che i Galli avvicina- 
va usi per impadronirsi del Campidoglio. 

Ninno ignora qual parte abbia questo uc-> 
cello nei nostri usi domestici: la sua carne, 
quantunque alquanto difficile a digerirsi , è 
un cibo assai grato : la sua peluria è un og- 
getto ricercatissimo per la costruzione de 1 
piumacci , de' guanciali , e de' cuscini per 
morbidi sofà. Le grosse penne delle ali sono 
1' idromeli tu , di cui facciam uso per iscrive- 
te , e bene spesso per disegnare. 

Del genere dell' oca viene considerato, il 
cigno , il più grande ed il piò polente de* 
nostri palmipedi : egli è di una somma bian- 
chezza , ed ha il suo becco di un bel nero : 
forma l'ornamento de' nostri bacini e de* 
canali, ove nuota e passeggia maestosamente 
allungando e contraendo il lungo suo collo, 
che va serpeggiando per prendere i pesciolini, 
i vermi e gli inselli acquatici. La carne ■ de* 
giovani cigni era una volta pregiatissima »\ 
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jaa ora non se ne fa quasi più conto veru- 
no. Le sue piume si adoperano come quelle 
degli altri palmipedi , c principalmeute coma 
ciucile dell' oca. 

Fu questo uccello in ogni tempo famoso , 
e voi sapete a qual grado di celebrila lo in- 
nalzarono ì poeti, celebrando altamente il loro 
armonioso caino: io però non so rcnderve- 
ne la ragione : se lo avessero celebralo per 
V eleganza delta sua figura , per la bellezza 
delle sue forme , pei suoi movimenti vivaci , 
e per i suoi varj atteggiamenti ora languidi 
e molli , ora animali e robusti , sarci seco 
loro d'accordo ; ma cauvenir non posso in- 
torno alla proprietà, del toro cauto , il quale 
è assai monotono , né molto il suo grido 
differisce da quello delle oclie 5 e molto me- 
no posso loro accordare , che il cigno ese- 
guisca armoniose note , quando è prossimo 
alla morte. Ponete pure una tale idea nel 
numero delle chimere , che molte volte è le- 
cito ai poeti di supporre , ma clic disdice- 
vole sarebbe al filosofo d'al ìuacciare. 

Pria di por fine a questa ieUern converrà , 
che aggiunga poche cose intorno ad un or- 
dine ili ucccelii, che i naturalisti dagli altri 
distinsero col nome di gialle- perchè sembrano 
montali sopra de' trampoli. I principali sona 
In grua , la cicogna, l'airone, la garza o gar- 
zella , il tarabuso, la beccaccia ec. La mag- 
gior parte ha il becco cilindrico e lungo , 
la coda corta, la pelle fina, e lunghissime 
le lampe, il che dà loro la facilità di entra- 
re ne' luoghi fangosi sema bagnarsi il corpo. 
Quasi tutti fanno il nido sopra la terra, e" 
iva loro riliovansi uccelli grossisshtti. 
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La cicogna è un grande uccello di passo, 
che ha 1 un gli issi ino il becco , moiio grosso 
olla base , e di un rosso rilucente non menò 
delle lunghe sue zampe. Giungono nell'Euro- 
pa in primavera , e partono in autunno : han- 
no il volo sostenuto ed altissimo , viaggiano 
in torme assai numerose, e per loro a lime n- 
' to cercano serpenti , roipi , vermi , topi ec. 
Questo uccello era conosciuto e celebre si- 
no da' tempi più remoti , e gli furono attri- 
buite le virtù morali pili stimabili , la fedeltà 
coiijugalc, l'affezione paterna, la pietà filiale, 
c per sino la compassione per la vecchiaia , 
e 1 istinto di soccorrerla. 

La grua si pone da taluni ncll 1 ordine del- 
le cicogne , ma il suo becco non è sì lungo, 
Anche questo uccello è nel numero di quei 
«lie passano , e che intraprendono de' lunghi 
viaggi : non mangia pesce , ma si nutre di 
grani e di erbe , e talvolta ancora di scara- 
bei, di altri insetti, e di rettili diversi. Ben- 
ché si sollevi molto in alto , e sostenga un 
volo lunghissimo , stenta alcun poco a 'solle- 
varsi, e corre per alcuni passi spiegando le 
ali prima di spiccare il volo. 

L'airone , o ;i ghiro ne, è più piccolo della 
gnia , e delta .cicogna : il siio corpo è cine- 
ri no , ed il maschio ha sopra la testa uu 
pennacchio nero. Questo è un uccello solita- 
rio e selvaggio , uè ricerca la società de'suoi 
simili se non nel tempo di fare le uova: 
ama di frequenta re le sponde de* laghi e de* 
filimi , ed aspetta per ore intere il pesce cho 
destina per sua preda. 

■ Molto stimabile è un uccello errante del 
genere del uicouc , detto garea bianca., « 
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garzella, a cui pende dietro la testa una spe- 
cie di pennacchicUo bianco composto di 
quattro piume lunghe , flessibili , morbide al 
tatto , ravvolte le une dentro le altre , e di- 
rette dall' avanti ali 1 indietro. Abita sulle rive 
de' fiumi e del mare , e preferisce i paesi 
caldi ai freddi. L' uso delle sue piume della 
testa è quello di formare delle pennacchiere , 
che abbelliscono , e danno risalto alle pettina- 
ture del bel sesso : voi più volte le mettete 
in opera , e ne ornate i vostri èonnets ap- 
punto come i sultani adornano il loro tur- 
barne , e li guerrieri ne' passali tempi ne 
fornivano l'elmo. Queste belle piume ci sono 
portale dal Levante , e come sapete sono di 
un prezzo non piccolo , nè comuni. 

Io potrei qui parlarvi di molti altri uccelli, 
che all' oidi u e delle gialle appartengono, e 
passano i loro giorni qua e là vicino alle 
acque, o ne' luoghi paludosi , ma troppo mi 
allontanerei dalla propostami brevità. Conten- 
tatevi dunque di quanto vi ho esposto , e per- 
mettetemi che col terminare la presente let- 
e ra , ponga ancor fine alla storia degli uc r 
celli. Addio: 
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t 

STIOTZZO- CASOAB. 

che donna incontentabile siete mai voi ! 
Avevo stabilito dr por fine alla storia degli 
uccelli colla passata mia lettera, c voi ali for- 
zate a continuarla, ; ma come posso fai- ciò in 
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mezzo ali»: mie occupazioni di fisica sperimen- 
tale , ed alla vista di lauti altri oggetti, de' 
quali mi rimane ancora di tessere ìa storia? 
Cìo non ostante per non mostrarmi del tutto 
inobbediente a 1 vostri comandi converrà clic 
la presente ancora abbia per iscopo alcuni 
uccelli ; ma poi siate ben certa , che dopo 
«[insta altre più non ne scrivo , quantunque 
conoscessi di espormi al vostro sdegno , poi- 
ché io vi promisi sin dal principio del nostro 
carteggio ìli non estendermi su tutto il vastis- 
simo regno degli animali. Oggi parlar non 
voglio ne di fagiani , nò di quaglie , nè di 
beccacele, né dì altri uccelli che a voi piac- 
ciano sulla mensa , o ritenuti in gabbia vi al- 
lcttano col loro canto : tratterò di due bipedi 
assai singolari., e che qualunque altro uccello 
superano in grandézza. Questi sono lo struz- 
zo , ed il casoar. ' . 

Lo struzzo , che forma un genere partico- 
lare e solo della sua specie , è il più grande 
di tutti gli uccelli , sostenuto sopra gambe 
altissime, fornito di lungo collo, e di testa 
assai piccola. La sua lunghezza è tale, che 
dalla punta del becco sino a quella del dito 
j)iù lungo , giugrie agli otto piedi ed alcuni 
pollici : egli ha due sole dita armate di un'ugna 
nericcia ambedue d'avanti, e da tuia specie 
di membrana congiunte sino alla prima arti- 
colazione. Le cosce sono forti , cimose , e 
senza piume sino al ginocchio , siccome ancora 
la parte inferiore delle ali. Queste piegate si 
estendono presso a poco sin verso la metà 
della coda , ed aperte formano una stesa di 
sei piedi e mezzo , e quindi troppo piccole 
relativamente al suo volume, cosicché questo 
Uc- 
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uccello non può alzare il volo , e può dirsi , 
clie la natura lo abbia fornito di ali soltanto 
per dargli un ajuto nel correre , quando però 
abbia un vento favorevole 

Alla estremità di ambedue le alisi osserva- 
no due sproni lunghi un pollice , simili presso 
a poco ai pungiglioni del porco spino ; non 
vi dirò che servano essi allo struzzo per isti- 
molarlo al corso , ma piuttosto per una op- 
portuna dife a. "La base del collo , la schiena , 
il groppone , il petto , ed il ventre sono co- 
perti di piume , mn il rimanente del corpo è 
affatto nudo : il colto però nella metà supc- 
riore dì sua lunghezza , e la testa guerniii 
sono di peli rari , ossia d' una specie di pe- 
luria. Le penne maestre delle ali sono bian- 
chissime alla parie superiore , e le mezzane 
sono nere. La coda è raccolta , rotonda , com- 
posta di peline biancastre nel maschio , ed 
alquanto brune nella femmina , bianche sola- 
mente alla estremità. Quelle penne sono i gran 
materiali de' piuma] ne' loro lavori , i quali 
sanno preparare le più belle, imbiancandole, 
e tingendole di varj colori. Somministrano un 
ornamento ai cappelli de' militari , ed all' ac- 
conciatura del bel sesso : se ne abbelliscono 
1' imperiale dei letti , e gli angoli de' baldac- 
chini de' gran signori: gli attori deWe tragedie 
danuo con queste penne risalto alla propria 
figura ornandone i loto elmi. Le piume dei ma- 
schj sono le più stimate , perchè più larghe » 
coli 1 estremità più fioccuta , colla barba più 
fina > e perchè si può dare ad esse quel colo- 
re che si desidera, 

: Gli struzzi si uniscono nei deserti in torme 
numerose , che sembrano da lontanò squadroni 
Moa. Sto,; Nat. " aa - 



,54 L » 4 ni m xxxvin. 

dì cavalleria : in queste vaste e sterili solitu- 
dini condur debbono senza dubbio una. vita 
alquanto dura , ma vi trovano la liberta , e 
l'amore: fuggono l'uomo per godere in seno 
alta natura di questi beni inestimabili , ma 
¥ uomo il quale sa il vantaggio che può ri- 
trarne , li Va a cercare nei loro ricoveri più 
selvaggi , ne fa sno alimento le uova , il san- 
gue , il grasso e la carne, ed applica a molti 
tisi la loro piuma. Quésti uccelli sono eosl co- 
muni , che se ne veggono Involta torme intiere 
nei deserti di Àfrica e dell'Etiopia, e l a 
Caccia eh* se ne fa , è una delle più grandi 
delizie degli Africani, Quantunque abitatovi 
dei deserti , non sono di un naturale tanti» 
Selvaggio , che non si possano facilmente ad- 
domesticare, specialmente quando sono giovani. 

Lo struzzo fa rare volte sentir la sua voce ^ 
la quale da alcuni fu paragonata ad un gemi- 
to, e da altri ad un urlo. Il suo principale 
alimento sono i vegetabili : ingoja ciò non o- 
stante con vivacità indifferentemente tutto ciò 
che gli si para d' avanti , chojo, erba, pane, 
ce: non per questo però digerisce il l'erro, 
còme crede il volgo, uè altri corpi duri, che 
inghiotte , ma li rende intieri per secesso; 

Passano questi animali per molto lascivi , 
c quando se ne consideri 1* organizzazione , 
vi e tutto il fondamento di credere , che l' ac- 
coppiamento di essi si eseguisca pes ima sem- 
plice compressione come negli altri uccelli. 
La femmina fa le uova in numero di dodici, 
o quindioi vèrso il solstizio d'estate, eie de- 
pone sulla sabbia perchè sono grossissimc, a 
Ve ne sono di quelle che possono contenere 
imboccale di «c«h; jio» « cova gii» mito il 
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giorno f ina giace su di esse soltanto la notte , 
tempo in cui hanno bisogno di essere covato, 
approfittando cosi della temperatura del eli-, 
ma per godere della sua libertà. 

Bencliè questo uccello sia molto vorace e 
forte , pure conserva i costumi de' granivori ; 
non assale gli animali più deboli , e rare volte 
si mette in difesa contro quelli che gli danno 
addosso : sa sottrarsi ai inalimi pericoli colla 
velocità della fuga , e se talvolta si difende , 
lo la col becco , cogli spuntoni delle ali, e 
co' piedi , ne' quali ha lauta fwrza - che può 
gettare per terra un uomo. La sua testa è pio 
vola , piatta , e quasi calva : siccome ha il cra-r 
mìo sottile e fragile, la minima percossa può 
spezzarlo e far perire l 1 uccello : questa è farsa 
la cagione por coi quando si tcova preso semi* 
alenila speranza di salvarsi , nasconde la lesta , 
come quella clic è la parte più debole , e la- 
scia il rimanente del corpo allo scoperto. 

Dove Unisce il dominio dello struzzo , il 
quale non ha mai passato il Gange, comincia 
quello del easoar , genere d' uccello che tutti 
supera in grandezza dopo lo struzzo , e ch« 
trovasi nelle isole Molucche » in quelle di 
Giava , di Sumatra» e nelle parti corrispon- 
denti del Continente. Egli è alto più di cin- 
que piedi, ed ha la testa piccola guernita di 
piume , e porta di più una specie di elmo di 
color rossigno , il quale altro non è clie una 
porzione del cranio. 

Questo bipede ha come lo struzzo uno spa- 
zio calloso e nudo sopra lo sterno prodotto 
dalla pressione, e dal peso del corpo , quando 
V uccello si accovaccia. Le piume del casoar 
differiscono molto da quelle degli altri ucccl- 
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li , ed a prima vista forse le prendereste per 
lieti di cignale , poiché per la maggior parie 
hanno esse due lunghi fusti spesse volte di. 
ineguale lunghezza , e schiacciati , clic escono 
dal medesimo cannello molto corto attaccato 
alla pelle : le barbe ne sono disunite , dure 
e terminate in punta , bruniccie all' estremità, 
e lustre. Il casoar non ha coda : non vola in 
conto alcuno , ma ha il corso molto rapido : 
i suoi piedi sono cortissimi relativamente alla 
loro grossezza , ed alla l'orma del corpo , e 
sono muniti di tre dita alla parte anteriore, 
e uno alla posteriore. Alcuni pretendono, 
clic questo animale faccia uso de' piedi per 
difendersi , e che tiri calci a parte indietro 
come un cavallo. Sembra che i vegetabili for- 
mino la parte esenziale del suo climato. 

Ma io non voglio più conliiiuire innanzi 
uè la storia di questo singolare uccello , nè 
di qualunque altro : assolutamente do fine alla, 
ornitologia , e se mi scriverete di volere qual- 
che nozione su di altri uccelli sia esotici, sia 
indigeni , vì manderò sempre a consultale le 
opere scritte con profondita di dottrina , e- 
con chiarezza di idee-dai più celebri natura- 
listi. Preparatevi compie a lasciare gli abita- 
tori dell'aria ed a scendere di nuovo in terra 
per contemplare nuova specie di animali. 
Addio. "> : 
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— — XXYI, Cignale e porco . . )> 1^5 

.ANIMALI CETACEI. 

XXjjjLifog&gfo^ delfino , ^e^ ^ 

sca delle balene . T ! . » 186 
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PARTE Iti. 

ORNITOLOGIA , O STORIA DEGLI UCCELLI. 

Lettera XX IX. De scriz te ne fisi ca degli 

uccelli ...... pag. ifjl 

XXX. Amori degli uccelli e lóro 

cura neW allevare ì figli . » aoi 

XXXI. Pastaggio degli uccelli e 

loro divisione » 3o8 

■ . XXXI i. Aquila , avoltojo , nib- 
bio , sparviero . falco . . » 217 

-■■ . XXXI 11. Gufo , allocco , civetta » aai 
XXXIV. Corvo , cornacchia, pi - ~ 
ca. pappagallo .... n 337 

XXXV. Cardellino , canario , pas- 
sero , rondine , rosignuola , tor- 
tora , piccione 11 23 1 

XXXVI. Gallina , gallo , pollo 

a" India j pavone . . ... » a3fl 

XXXVII. Anitra , oca , cigno , 

cicogna , grua , airone , gar- 
ze//» ■ » ajfl 

■ 3QCXYI1I. Struzzo, casoar . » a5i 



NB. Per pura inavvertenza fu collocala fuori 
dt luogo la Lettera XIV , la quale a" ap- 
presso la divisione fatta de' mammiferi alia 
pug. 54 1 *levc porsi immediatamente dopo 
la Lettera XXVI , formando essa la quarta 
classe dei mammiferi » vale a dire quella 
de' cheiropteri . in cui non vi si contano 
che le specie dei pipistrelli , o nottole. E* 
piegalo quìudi il cortese Lettore a condo- 
nare questo sbaglio. 
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Errori. 

al lo man araii 
l' insinua 
nuotano 
ha 

gli altri 
. tuoni 
trascorrervi 
vogliali 
. permettere 
credete 
olfirtiorj 
civilizzai 
vi 
poi 

nascono 

animaiucci 

secondo i - 

pararsi 

terminiamo 

provengono 

grandiosi 

caso 

accosanrsi 

bassezza 

nantaggi 

Marea 

fa 

e 

salisse 

tarabuco 

gufo 

viavamente 
comuni 
c limato 



Correzioni 

allontanarvi 
s' insinua 
nuota 
hanno 
le altre 
suoni 

trascrivervi 
voglia 
permette 
crediate 
nlfattorj 
civilizzati 
ri- 
pur 



-animalacci 

fecondo di 

parasi" 

terminano 

provengano 

grandiosi , 

«so 

accostarsi 

bellezza 

vantaggi 

Marca 

ha 

salga 

tarabus» 

del gufo 

vivamente 

comune 

alimento* 
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